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La qui presente tesi si prefigge come scopo il complesso restauro della componente 
vegetale dell’ ”Antico Cimitero degli Inglesi” situato a Livorno, promosso 
dall’Associazione Culturale “Livorno delle Nazioni” e approvato dal Consolato Britannico 
di Milano e dalla Arciconfraternita della Misericordia di Livorno.  
Attraverso un’attenta analisi storica e culturale del luogo volta ad esaltarne la sua 
esclusività, hanno potuto prendere vita due diverse ipotesi di riqualificazione offrendo così 
un’alternativa di scelta per una futura e auspicabile realizzazione. La redazione di tale 
progetto è stata possibile grazie alla collaborazione dei Professori Galileo Magnani e Paolo 
Vernieri dell’Università di Pisa.  
Fondamentale il materiale raccolto da Sarah Thompson, Lisa Lillie e Stefano Ceccarini 
componenti dell’associazione “Livorno delle Nazioni” e da Matteo Giunti che ne è il 
presidente; ormai da tempo si occupano di preservare questo antico cimitero e non solo. La 
loro opera consiste prevalentemente nella diffusione di informazioni riguardo ad un luogo 
sconosciuto agli stessi livornesi e completamente escluso dalle mete turistiche di una città 
che per molti mesi all’anno è raggiunta da visitatori con le navi da crociera che qui 
attraccano.  
Al progetto ha collaborato anche Roberto Ceccarini, agronomo che per lungo tempo è stato 
a capo dell’ufficio tecnico del verde del comune di Livorno, esperto nella riqualificazione 
di altri cimiteri delle Nazioni straniere presenti nella città. 
Il punto di partenza del progetto di restauro è l’analisi dello stato fitosanitario delle 
alberature presenti e delle operazioni colturali di cui queste necessitano, svolta nella tesi di 
laurea di primo livello di Andrea Bianchi, con la soprintendenza dei professori 
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dell’Università di Pisa Giacomo Lorenzini, Emilio Tomei, Cristina Nali, Elisa Pellegrini e 
la collaborazione del tecnico Andrea Parrini. 
Grazie alla cooperazione tra tutti questi soggetti l’intera città di Livorno potrebbe trarne 

































1) IL CIMITERO: DA LUOGO DI MEMORIA A 
“GIARDINO” 
 
Il cimitero, inteso come luogo istituito nel tessuto cittadino in grado di accogliere ogni 
defunto, è in realtà un’istituzione piuttosto recente.  
Ogni epoca e ogni civiltà creò dei rituali di sepoltura, chi attraverso l’edificazione di 
monumenti commemorativi, chi disperdendo le ceneri al vento, spesso con modalità 
diverse in base al ceto sociale d’appartenenza nel tentativo di creare tra i morti la stessa 
gerarchia del mondo dei vivi. 
Ovviamente ad influenzare tali rituali erano e sono tuttora i diversi credo religiosi 
d’appartenenza.  
L’avvento della Chiesa cattolica e il concetto di resurrezione ha fatto si che venisse 
soppiantata la pratica della cremazione e si iniziasse l’inumazione dei corpi in sepolcri. 
Il significato etimologico della parola cimitero è ‘luogo dove si dorme’. Partendo proprio 
da tale concetto per secoli i corpi dei defunti venivano seppelliti nelle chiese o in terreni 
nelle immediate vicinanze, in modo da rendere l’attesa del raggiungimento dello “status” 
definitivo un momento condiviso con l’intera comunità. Il sito di sepoltura era così un 
luogo al centro della vita cittadina, in cui la popolazione si recava quotidianamente, 
essendo così strettamente legato alle chiese. Fino al XIX secolo vivi e morti condividevano 
gli stessi spazi del tessuto urbano.  
Nel corso del XVIII secolo la questione igenico-sanitaria legata alle sepolture nei centri 
cittadini si fa via via sempre più dibattuta in special modo in Francia, fino ad arrivare alla 
decisione di riorganizzare in modo più razionale e appropriato le consuetudini sulle 
sepolture, facendo di tale materia questione non più religiosa ma di ordine pubblico.  
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Tali problematiche erano prevalentemente legate al continuo seppellire e riesumare i corpi 
per la grande necessità di fare spazio, all’altissima concentrazione dei corpi e quindi di 
materia organica in decomposizione e alla mancata dispersione dell’aria malsana negli 
ambienti chiusi delle chiese o dei terreni adiacenti stretti tra gli edifici cittadini.  La 
pericolosità era oltretutto accentuata dal fatto che questi luoghi tanto malsani erano 
altamente frequentati. Se la Francia è stato il primo Paese ad affrontare queste 
problematiche, anche in Inghilterra il problema sanitario diventa all’ordine del giorno. Si 
hanno a tale proposito testimonianze importanti sul degrado dei terreni fino ad allora 
utilizzati come luoghi di sepoltura: “Urban Church-yards at the beginning of the 
nineteenth century were evil-smelling places, the soil covered in a noxious black slime and 
the ground so frequently broken for fresh interments that trees and lawns could not be 
established. Inside the churches, burials continued to be made under the floor of the nave 
and sometimes the smell in the church would become so overwhelming that the 
congregation would have to leave.” (Tarlow, 2000). L’autore prosegue esaminando le 
cause che hanno portato ad una tale emergenza di riorganizzare le sepolture che le piccole 
chiese non erano più in grado di accogliere: all’aumento demografico delle città coincide 
anche un maggior numero di corpi ai quali trovare una sistemazione, destinato a lievitare 
ulteriormente proprio per l’aumento di mortalità per le epidemie scaturite dalla stessa aria 
malsana: “the constant risk of inhaling the mephitic vapour issuing from the ground” 
(Tarlow, 2000). 
Eclatante esempio di realizzazione di tale intento fu la rimozione del cimitero degli 
Innocenti di Parigi nel 1785, dopo che il 12 marzo del 1763 il Parlamento parigino deliberò 
il decreto, primo del genere, per la demolizione di questo e la futura costruzione di otto 
cimiteri cittadini da collocarsi al di fuori del centro abitato. Tale decreto prescriveva la 
creazione di cimiteri disadorni in cui si seppelliva in fosse comuni, senza l’inserimento di 
alcun tipo di arredo e dell’utilizzo di vegetazione, poiché completamente assente il 
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tentativo di raggiungere risultati esteticamente apprezzabili. Nella pratica tali vincoli non 
vennero effettivamente applicati, ma tale visione radicale venne modificata, ammorbidita, 
dalla possibilità di effettuare sepolture distinte e differenziare gli spazi in base al ceto 
sociale d’appartenenza dei defunti. Oltre al malcontento del popolo contribuì in tale 
direzione la Chiesa, la quale non voleva perdere il mercato del culto dei morti. La Francia 
sarà solo la prima e non l’unica delle nazioni Europee interessate del cambiamento. Anche 
in Italia la situazione è quanto mai simile e si procede nella stessa direzione; in Toscana 
alla fine del XVIII secolo si  avviò una politica indirizzata all’allontanamento dei luoghi di 
sepoltura dalle città, oltre le mura, ma il cambiamento fu estremamente lento. Ha così 
inizio anche in Italia, quasi in contemporanea con i provvedimenti parigini ma solo nelle 
città nelle quali i principi dei lumi erano più condivisi, il processo di formazione di nuovi 
cimiteri la cui progettazione non si poneva questioni estetiche, ma il raggiungimento di 
standard costruttivi che garantissero la salubrità del luogo. Nascono così luoghi per lo più 
estremamente semplici e funzionali, privi di ogni forma di abbellimento e di simbologia 
religiosa, i così detti “campisanti a sterro”, una sorta di semplici depositi, come suggerito 
nello stesso Regolamento vigente nel granducato di Toscana. Il significato nascosto di tale 
scelta potrebbe essere quello di voler ricreare una superficie che ricordasse la 
pavimentazione delle chiese nelle quali si era soliti seppellire i corpi. 
Bisogna considerare anche che spostare i propri morti fuori dalle mura sembrò alla 
popolazione, almeno in un primo momento, un grave atto irrispettoso nei confronti dei 
defunti, trattati alla stregua di eretici o scomunicati. Generalmente però con l’aumentare 
della consapevolezza riguardo alle problematiche di salute pubblica, i defunti vengono visti 
sempre più come possibili fonti di terribili epidemie e di conseguenza il popolo si 
disaffezionò all’idea di averli nei centri cittadini. La creazione dei cimiteri extraurbani 
finirà inoltre per condizionare in molte occasioni l’evoluzione del tessuto cittadino, ad 
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esempio attraverso la realizzazione di opere importanti quali grandi vie d’accesso a questi, 
o collocandoli direttamente su vie di comunicazioni già presenti.  
Nel ‘700 era addirittura impedita la messa a dimora di alberature per motivi di salubrità 
poiché si reputava che con le loro chiome folte, avrebbero limitato la circolazione dell’aria 
e la dissipazione degli odori. Unica presenza verde contemplata era rappresentata da 
alberature lungo le vie d’accesso al cimitero (Latini, 1994).  
Contemporaneamente a tutto questo non bisogna tralasciare che proprio dalla fine del 
Settecento nasce in molti il desiderio di essere seppelliti tra gli elementi naturali nei quali 
riposare in eterno, all’ombra di maestosi alberi che nascono sulle rive di ruscelli 
incontaminati. Prima in Inghilterra e a seguire nel resto d’Europa nasce una nuova cultura 
del giardino la quale contempla al suo interno anche l’inserimento di sepolcri o monumenti 
commemorativi. Vengono recuperati dai dipinti del XVIII secolo i temi letterari 
dell’Arcadia e dei Campi Elisi, associando sepolture e giardini nel tentativo di originare 
sentimenti di “serena meditazione”. Se prima sulle lapidi si potevano trovare, ad 
ammonizione, macabre immagini come teschi, ora questi sono scomparsi per lasciar posto 
raffigurazioni di  serenità che favoriscono l’abbandonarsi ai propri sentimenti: ora la sfera 
funebre e il paesaggio sono indissolubilmente legati tra loro. Un esempio è Castle Howard 
che “costituisce la prima esperienza nelle quali si manifesta il desiderio di associare al 
paesaggio forme di commemorazione di una dinastia familiare, con l’inserimento di 
elementi artificiali in uno scenario naturale” (Latini, 1994). 
Se in un primo momento i francesi erano riluttanti all’idea di inserire nel paesaggio 
idilliaco i sepolcri, tale pregiudizio venne superato con la creazione del parco di 
Ermenanville; in esso è infatti presente la famosa isola dei pioppi sulla quale riposa J.J. 
Rousseau. 
Tra fine Settecento ed inizio Ottocento vengono redatti testi in lingua tedesca e francese 
che nel complesso tendono ad avvicinare ulteriormente la natura al tema funerario. Nel 
11 
 
primo volume delle Theorie der gartenkunst di Hirschfeld, l’autore invita i proprietari di 
terreni a costruire sepolture in essi, creando ambientazioni paesaggistiche tali da far 
scaturire sentimenti di serenità e di malinconia inducendo a importanti riflessioni. Il 
paesaggio considerato appropriato a tal fine è quello rappresentato nei “Campi Elisi” di 
Stowe e rappresentato nel dipinto “Et in Arcadia Ego” di Poussin. Nel quinto e ultimo 
volume, rivolgendosi all’ intera comunità che si accinge a trovare un nuovo luogo di 
sepoltura, propone ai progettisti l’idea di cimitero come un grande giardino pubblico posto 
fuori dal centro cittadino: in tal modo si preserva l’igiene della città ma allo stesso tempo si 
crea un luogo in cui passeggiare e meditare. La vegetazione assume un ruolo di primaria 
importanza per il raggiungimento di tale ambientazione. Prosegue disponendo per 
l’utilizzo di piante dalla chioma di colori scuri e cupi che conferiscano solennità al luogo e 
tra le quali spicchino i marmi e le pietre chiare dei sepolcri. Hirschfeld sottolinea anche il 
bisogno di recuperare il culto per la celebrazione delle tombe in contrapposizione con la 
prima fase illuminista che considerava i cimiteri semplici depositi in cui i defunti 
risiedevano nell’anonimato. 
In Francia ad esempio a partire dal XIX secolo si tenta di ricreare un nuovo rituale funebre 
di seppellimento, nel quale trova spazio l’idea del verde di Debille (Les Jardins, 1782), 
formato da pioppi, cipressi e salici piangenti. La situazione muterà definitivamente in tale 
direzione il 12 giugno del 1804, quando fu emanato un decreto napoleonico che disponeva 
per la creazione di tombe individuali che rassicurarono la popolazione terrorizzata 
dall’anonimato delle fosse comuni, concedendo ai privati la possibilità di acquistare 
porzioni di terreno nelle quali costruirsi i propri monumenti commemorativi. Il decreto 
prevedeva inoltre di introdurre nei cimiteri le piante. Nuovi studi medici dimostrarono 
infatti come gli alberi purificano, con le loro fronde, l’aria,  riabilitandone l’utilizzo. Ebbe 
inizio così il tentativo di rendere i cimiteri dei luoghi il più possibile gradevoli attraverso 
l’utilizzo di profumate fioriture, ma non solo. 
12 
 
Sarah Tarlow esprime come la tendenza della nobiltà inglese di edificare monumenti 
commemorativi e veri e propri sepolcri nei propri giardini perda consistenza per la 
presenza dei nuovi cimiteri pubblici, i quali diedero la possibilità attraverso opere statuarie 
e marmi di dare sfoggio dell’importanza della famiglia a cui il defunto apparteneva. Inoltre 
seppellendo i propri antenati nei cimiteri pubblici non si correva il rischio di perderne il 
possesso nel caso in cui non si fosse in grado di preservare i propri terreni nelle 
generazioni successive.  
In tale contesto storico si inserisce la realizzazione del cimitero di Père-Lachaise, il quale, 
oltre ad essere funzionale, aveva come obbiettivo quello di diventare simbolo del prestigio 
della città di Parigi che lo ospitava. Fu pensato e progettato per divenire un luogo di svago, 
un parco pubblico per passeggiare e meditare, nel quale si preferì collocare alberature 
utilizzate nei grandi parchi cittadini e per le alberature stradali (Latini, 1994). Si vengono a 
formare angoli ricchi di vegetazione estremamente pittoreschi dai quali spesso era 
possibile osservare la città. “Cipressi e salici piangenti non sono l’unico ornamento delle 
tombe; tutto il repertorio di piante allora alla moda invade lo spazio cimiteriale; le tombe 
appaiono circondate di lillà, rose e violette, avvolte da glicini, caprifogli ed altri profumati 
rampicanti” (Latini, 1994). Al momento della sua realizzazione si credeva che potesse 
interessare solo le classi abbienti che per secoli avevano diritto alle sepolture lungo le 
navate delle chiese, senza prevedere l’interesse mostrato anche dalle classi medie. Père-
Lachaise passò dalle 14 tombe del 1805 alle 40.000 del 1834, trasformandosi così per la 
densità delle tombe, cappelle e mausolei in una vera e propria città dei morti. 
Il Père Lachaise di Parigi fu preso d’esempio da tutti i riformisti e aspiranti progettisti di 
cimiteri, tanto che, John Strang di Glasgow appartenente al movimento per la riforma dei 
cimiteri, nel 1831 esortò i suoi connazionali a seguire l’esempio francese e a fondare un 
“Père Lachaise scozzese”; nel 1840 fu inaugurato a Londra il cimitero di Abney Park.  
Negli Stati Uniti, i leader del movimento per il cimitero bucolico consigliarono di chiamare 
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“Il Père Lachaise americano” il nuovo cimitero di Philadelphia. L’importanza della 
necropoli parigina è stata rilevata dagli storici contemporanei; la sua progettazione e quella 
dei giardini o cimiteri della Gran Bretagna e del Nord America che seguirono, furono 
condizionate dall’attenzione che il secolo XVIII poneva nei confronti della natura, delle 
tombe e monumenti inseriti in ambientazioni naturalistiche. Se da un lato il cimitero-
giardino risolve i gravi problemi sanitari, dall’altro offre anche alle classi sociali meno 
abbienti lezioni di vita, insegna ad apprezzare la natura ma anche ad amare le proprie 
origini. Già nel 1829, dodici anni prima della pubblicazione del suo libro “Disporre, 
decorare con piante e gestire cimiteri”, Loudon scrisse un “Piano per fondare 
un’istruzione nazionale, adatta ai bambini di tutte le classi sociali, dall’infanzia alla 
pubertà, che sostituisse le chiese nazionali d’Inghilterra, Scozia e Irlanda” affermando con 
forza che la felicità individuale o pubblica, dei gruppi familiari o della nazione, deve 
fondarsi sull’educazione impartita al singolo cittadino. Il giardino-cimitero, come l’aula 
della scuola, si poneva gli stessi obiettivi: la conoscenza personale tra il ricco e il povero, 
tra chi sta in campagna e gli istruiti cittadini, al fine di superarne le differenze 
(Taylor,1999). 
Diversi sono gli stili di progettazione cimiteriale e di design sepolcrale che si 
manifestarono; in Gran Bretagna e Nord America venne spesso criticato il Père Lachaise 
per l’opulenza e la stravaganza delle numerose tombe, monumenti troppo agghindati ed 
esagerati a discapito della natura.  A tale proposito un visitatore americano osservò: “Nel 
Père Lachaise si trovano tutte le espressioni del cordoglio; poche o nessuna di speranza… 
Nessuna luce vi brilla dal futuro. Sul Mount Auburn, invece, c’è solo quella. Un visitatore 
proveniente da un altro pianeta, che non conoscesse la mortalità, lo prenderebbe per il 
santuario della creazione. A ogni passo abbonda la promessa di vita.” La predilezione 
romantica per la natura, tanto centrale sulla scelta stilistica nello sviluppo del giardino-
cimitero, ha avuto un importante ruolo sul comportamento umano universale, una modalità 
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di superamento del dolore. Colison evidenziò “nella solitudine dei boschi o nella quiete del 
paesaggio pastorale, i mezzi tramite i quali la mente turbata veniva appagata” 
(Taylor,1999). 
Il dibattito approda in Italia ad inizio del XIX secolo con Ercole Silva, che nelle sua opera 
Dell’arte de’ giardini inglese propone anche il tema del cimitero come giardino paesistico, 
discostandosi però in parte da esso poiché lo dispone secondo regolari simmetrie e ordini e 
predilige l’utilizzo di piante sempreverdi quali cipressi, tassi e allori richiamando 
l’antichità classica: la vegetazione da inserire nel cimitero infatti oltre ad allietare 
l’atmosfera altrimenti tetra, ha lo scopo di conferirgli grande solennità. Condivide invece 
con gli inglesi l’idea di non dover creare barriere che ne limitino la vista dall’esterno. 
Così anche in Italia a partire dall’Ottocento, dopo un primo periodo assolutamente sobrio, 
le cose cambiano e compare l’alberatura posta lungo il recinto che “accompagna i tracciati 
geometrici di questi depositi e contribuisce ad umanizzarne il significato e il rapporto con 
il mondo esterno. Il recinto architettonico, accompagnato da filari di alberi, non più 
necessaria barriera che deve assicurare la separazione tra il mondo ‘impuro’ delle 
sepolture e quello ‘puro’ della natura, ma può diventare il punto di contatto tra due diversi 
paesaggi, il segno di riconciliazione tra la società –rurale o urbana- e la comunità dei 
morti” (Latini, 1994). Negli stessi anni, come riportato da Luigi Latini, Cavalier Marulli 
evolve tale pensiero progettando un camminamento lungo i confini del cimitero adornato 
dalle specie più varie purché generose di fioriture profumate, creando così una “zona 






2) PROBLEMATICHE DI CONSERVAZIONE DEL VERDE 
STORICO 
 
In una società in cui anche le più riconosciute opere d’arte possono finire abbandonate ad 
un destino di degrado, è comune ritrovare parte dell’importante patrimonio di giardini e 
parchi storici italiani in stato d’abbandono o comunque, ipotesi forse ancor peggiore, 
sottoposti a tentativi di risistemazione quanto mai approssimativi.  
Come affrontare quindi il restauro del verde storico? A tal proposito nel tempo sono state 
elaborate  delle Carte ad opera di esperti al fine di trovare una linea comune d’azione 
qualora se ne debba effettuare il restauro. 
Nel maggio del 1964 a Venezia si riunirono numerosi studiosi che giunsero alla redazione 
della “Carta del Restauro di Venezia”. Nell’articolo 1 si legge: La nozione di monumento 
storico comprende tanto la creazione architettonica isolata quanto l´ambiente urbano o 
paesistico che costituisca la testimonianza di una civiltà particolare, di un´evoluzione 
significativa o di un avvenimento storico. Questa nozione si applica non solo alle grandi 
opere ma anche alle opere modeste che, con il tempo, abbiano acquistato un significato 
culturale. Tale documento si prefigge quindi di definire il termine monumento e le linee 
guida che devono essere seguite durante il restauro di questo. Bisognerà attendere 
l’articolo 2 della Carta Italiana del Restauro del 1972 per contemplare tra i monumenti 
anche il giardino storico: “oltre alle opere indicate nell'articolo precedente vengono a 
queste assimilati, per assicurarne la salvaguardia e il restauro, i complessi di edifici 
d'interesse monumentale, storico o ambientale, particolarmente i centri storici, le 
collezioni artistiche e gli arredamenti conservati nella loro disposizione tradizionale; i 
giardini e i parchi che vengono considerati di particolare importanza”. Non si tratta di un 
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concetto scontato; si pensi infatti come la Carta di Atene sul restauro (1931) definisca il 
Giardino come cornice ai monumenti (Maniglio Calzagni, 2002). 
Il Comitato Internazionale dei Giardini e dei Siti Storici, ICOMOS-IFLA, si riunisce nel 
1981 nella città di Firenze per redigere una nuova carta del restauro, la così detta Carta di 
Firenze, allo scopo di completare la Carta di Venezia e soprattutto di approfondire 
specificatamente il restauro dei soli giardini e parchi storici da considerarsi monumenti. 
L’Articolo 1 definisce infatti “Un giardino storico” come “ una composizione 
architettonica e vegetale che dal punto di vista storico o artistico presenta un interesse 
pubblico. Come tale è considerato come un monumento”. Nella Carta di Firenze viene 
inoltre stabilito che “Come monumento il giardino storico deve essere salvaguardato 
secondo lo spirito della Carta di Venezia. Tuttavia, in quanto monumento vivente, la sua 
salvaguardia richiede delle regole specifiche che formano l'oggetto della presente Carta” 
(Art. 3).  
“Un documento, quello di Firenze, che nei suoi vari articoli ha messo in luce la complessità 
di questa articolata struttura polimaterica, significativa testimonianza delle culture che 
l’hanno creata e utilizzata in passato ma al tempo stesso, organismo biologico vivente e 
perciò legato a inarrestabili processi di mutazione, sviluppo e decadenza” (Maniglio 
Calzagni, 2002). Ciò risulta chiaramente esplicitato dall’articolo 2 della Carta che definisce 
il giardino storico come “una composizione di architettura il cui materiale è 
principalmente vegetale, dunque vivente e come tale deteriorabile e rinnovabile. Il suo 
aspetto risulta così da un perpetuo equilibrio, nell'andamento ciclico delle stagioni, fra lo 
sviluppo e il deperimento della natura e la volontà d'arte e d'artificio che tende a conser-
varne perennemente lo stato”. La questione è quanto mai complessa poiché ci si trova di 
fronte ad un elemento biologico, vivo che, come tale è destinato ad una continua 
evoluzione, ma che allo stesso tempo è da considerarsi monumento e come tale va 
conservato e tutelato. Michel Conan, direttore del Studies in Landscape Architecture di 
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Dumbarton Oaks, con il suo intervento “Monumento o Vita: un dilemma per la teoria post-
coloniale della conservazione dei giardini” nel convegno internazionale di Roma nel 2000, 
mette in evidenza una particolare problematica: “E’ piuttosto chiaro che il concetto di 
monumento vivente è un ossimoro. Un monumento è un segno di sfida al trascorrere del 
tempo che viene simbolizzato da un oggetto o da una costruzione (…) Predicare la 
conservazione dei giardini sulla base di questo ossimoro conduce ad incoerenze che sono 
molto evidenti nei dibattiti stimolati dalla scelta di un periodo significativo, e dalle 
distorsioni della storia che derivano nel metterlo in atto”(Conan, 2002). 
La Carta di Firenze con l’articolo 9 “(…) impone interventi differenziati quali la manuten-
zione, la conservazione, il restauro. Si può eventualmente raccomandare il 
ripristino. L'autenticità di un giardino storico concerne sia il disegno e il volume delle sue 
parti che la sua decorazione o la scelta degli elementi vegetali o minerali che lo 
costituiscono”;  l’articolo 15 prosegue nel raccomandare il giusto approccio a tale operazione: 
“Ogni restauro e a maggior ragione ogni ripristino di un giardino storico dovrà essere 
intrapreso solo dopo uno studio approfondito che vada dallo scavo alla raccolta di tutta la 
documentazione concernente il giardino e i giardini analoghi, in grado di assicurare il 
carattere scientifico dell´intervento. Prima di ogni intervento esecutivo lo studio dovrà 
concludersi con un progetto che sarà sottoposto ad un esame e ad una valutazione 
collegiale”; le autorità responsabili hanno il compito di occuparsi della protezione dei giardini 
storici dopo averli identificati e catalogati attraverso provvedimenti concordati con esperti 
(Art. 23).  
La peculiarità del testo, di cui sopra sono riportate alcune parti, raramente è in grado di 
fornire chi si appresta a studiare un giardino storico indicazioni sufficienti ad individuare il 
metodo da seguire per effettuare la scelta progettuale più adeguata e largamente 
condivisibile a; ci si imbatte continuamente in quesiti di difficile soluzione e che non 
trovano risposte neppure in una casistica realizzata da esperienze nella fase di 
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realizzazione pratica di progetto (Maniglio Calcagno, 2002). La peculiarità dell’elemento 
giardino ha quindi portato gli addetti ai lavori a dibattere negli anni sul corretto modo 
d’agire e di procedere nelle scelte progettuali senza imbattersi in errori o in falsificazioni 
della realtà storica altrettanto gravi. 
Il primo problema in cui si incorre è reperire le informazioni inerenti all’origine del 
giardino, talvolta anche la data d’impianto è un mistero, oppure i vari interventi risalenti a 
periodi differenti sono andati sovrapponendosi gli uni agli altri. In quest’ultima situazione 
ci si trova di fronte ad un ulteriore dilemma, cosa salvare? Cosa prediligere? In via teorica 
la risposta è dettata dall’articolo 16 della Carta di Firenze: “L'intervento di restauro deve 
rispettare l'evoluzione del giardino in questione. Come principio non si potrà privilegiare 
un'epoca a spese di un'altra a meno che il degrado o il deperimento di alcune parti 
possano eccezionalmente essere l'occasione per un ripristino fondato su vestigia o su 
documenti irrecusabili. Potranno essere più in particolare oggetto di un eventuale ripristino 
le parti del giardino più vicine ad un edificio, al fine di farne risaltare la coerenza”.  
L’Inghilterra è un paese in cui la pratica di giardinaggio ricopre un ruolo importantissimo 
nella società tanto che anche gli appartenenti alla nobiltà se ne interessano attivamente. Qui 
i grandi giardini storici sono spesso di proprietà privata tramandati di generazione in 
generazione che ne assicurano il loro mantenimento in perfette condizioni, risaltandone lo 
splendore, secondo le mode in voga. Durante il convegno internazionale di Roma nel 2000, 
nel suo intervento “Il restauro dei giardini storici: una prospettiva inglese”, Richard 
Bisgrove del dipartimento di Horticulture and Landscape di Reading riporta l’esempio del 
parco di caccia di Blenheim risalente al XII secolo. Esso viene completamente ridisegnato 
nel XVIII secolo secondo i canoni del giardino formale francese e alla fine del secolo 
stesso assume connotazioni tipicamente appartenenti al giardino paesaggistico inglese, al 
quale verranno poi aggiunte piante di origine esotica e un parterre d’acqua in stile 
rigorosamente formale. Spesso tale processo evolutivo prosegue anche ai giorni nostri, 
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rendendo pressoché impossibile arrestarlo attraverso una ferrea tutela. A tal proposito 
l’autore riporta la situazione del giardino di Sezincote in cui “la gestione del sito continua 
ad evolversi anno per anno, persino mese per mese, con idee elaborate sul terreno 
piuttosto che con progetti su carta”. La sovrapposizione di interventi alla quale si assiste in 
questi giardini, ritrovabile in altre situazioni, rendono il restauro complicato come nel resto 
del mondo nonostante l’estrema attenzione che gli inglesi dimostrano per da sempre per il 
verde e la pratica del giardinaggio (Bisgrove, 2002). 
Altro grande dilemma approfondito dallo stesso Michel Conan riguarda l’articolo 12 della 
Carta che auspica il mantenimento o l’impianto di specie originali. Si può facilmente capire 
la difficoltà nel realizzare ciò poiché la tassonomia è cambiata molto negli anni e le piante 
stesse lo sono, rendendo estremamente difficile risalire a quelle collocate al momento 
dell’impianto del giardino (Conan, 2002).  
A complicare ulteriormente la situazione, la scelta di utilizzare in modo preponderante 
piante sempreverdi nei grandi parchi ha fatto si che scomparisse completamente o quasi lo 
strato effimero sottostante di erbacee e arbusti, preesistenti. Cosa fare in tale situazione? 
Ripristinare la situazione originaria significherebbe infatti eliminare le sempreverdi e 
inserire piante di specie ormai completamente assenti nel giardino. 
A tal proposito si tengano in considerazione le dichiarazioni di Marta Nieto Bedoya: “non 
bisogna dimenticare che un giardino storico è stato innanzitutto un giardino e come tale 
ha sempre accolto novità botaniche, esperimenti di acclimatazione, mode e specie 
autoctone. Negare questa evidenza significa non accettare la realtà e la vitalità del 
giardinaggio e della botanica” (Nieto Bedoya, 2002).  
Chiunque conosca la situazione italiana della manutenzione del verde pubblico, compreso 
quello storico, sa che è affidata a ditte che ottengono l’incarico attraverso gare d’appalto in 
cui il fattore economico è ovviamente preponderante rispetto alla qualificazione del 
personale. Ciò fa si che persone presumibilmente ignare della delicatezza e della 
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peculiarità di un giardino storico si trovino a dover affrontare scelte senza la dovuta 
preparazione. Qualora vengano adeguatamente istruiti non è garantita una continuità nella 
gestione perché le ditte potrebbero alternarsi piuttosto velocemente. Questa pratica si 
scontra con ciò che viene espresso dall’articolo 24; “II giardino storico è uno degli 
elementi del patrimonio la cui sopravvivenza, a causa della sua natura, richiede cure 
continue da parte di persone qualificate. È bene dunque che studi appropriati assicurino la 
formazione di queste persone, sia che si tratti di storici, di architetti, di architetti del 
paesaggio, di giardinieri, di botanici. Si dovrà altresì vigilare perché sia assicurata la 
produzione regolare di quelle piante che dovranno essere contenute nella composizione 
dei giardini storici”. Come ha dichiarato Elena Accati nell’articolo “Criteri metodologici di 
studio del giardino storico finalizzati al restauro” la difficoltà sta nel riuscire a trovare una 
linea comune poiché mancano “le metodologie comuni, standardizzate, unificate, per lo 
studio del giardino storico dal punto di vista della rappresentazione grafica. Anche per 
quanto riguarda i criteri di studio e di inquadramento paesaggistico sussistono divergenze 
tra gli studiosi” (Accati, Devecchi, 2002). 
Nello stesso testo, Elena Accati e Marco Devecchi consigliano i criteri scelti per affrontare 
nel modo adeguato il restauro a seguito della loro applicazione sperimentale nello studio di 
giardini piemontesi risultata vincente. Viene auspicata la redazione di un esame 
paesaggistico, l’inquadramento storico, la raccolta di materiale iconografico floreale, il 
rilievo topografico, il rilievo vegetazionale, la documentazione fotografica, per poi 
giungere alla redazione del progetto di restauro. Nei capitoli successivi verranno affrontati 





2.1) GIARDINI STORICI NELLA LEGISLAZIONE ITALIANA 
 
Attualmente è in vigore il decreto legislativo del 22 gennaio 2004, n° 42, ossia il  "Codice 
dei  beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n° 
137”, redatto al fine di riunire nel patrimonio culturale sia i beni culturali che quelli 
paesaggistici (www.camera.it). 
 
• Articolo 2 Patrimonio culturale 
 
1. Il patrimonio culturale e' costituito dai beni culturali e dai beni paesaggistici. 
 
2. Sono beni culturali le cose immobili e mobili che, ai sensi degli articoli 10 e 11, 
presentano interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, archivistico 
e bibliografico e le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali 
testimonianze aventi valore di civiltà. 
 
3. Sono beni paesaggistici gli immobili e le aree indicati all'articolo 134, costituenti 
espressione dei valori storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del 
territorio, e gli altri beni individuati dalla legge o in base alla legge.  
 
• La parte seconda che ha come oggetto la definizione di beni culturali riporta 
all’articolo 10 comma 4 lettera f)  le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse 
artistico o storico; 
 
• Articolo 12, Verifica dell’interesse culturale,  
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1. Le cose immobili e mobili indicate all'articolo 10, comma 1, che siano opera di 
autore non più vivente e la cui esecuzione risalga ad oltre cinquanta anni, sono 
sottoposte alle disposizioni del presente Titolo fino a quando non sia stata effettuata 
la verifica di cui al comma 2.  
 
2. I competenti organi del Ministero, d'ufficio o su richiesta formulata dai soggetti 
cui le cose appartengono e corredata dai relativi dati conoscitivi, verificano la 
sussistenza dell'interesse artistico, storico, archeologico o etnoantropologico nelle 
cose di cui al comma 1, sulla base di indirizzi di carattere generale stabiliti dal 
Ministero medesimo al fine di assicurare uniformità di valutazione. 
 
• Articolo 136: stabilisce quali siano gli immobili ed aree di notevole interesse 
pubblico. Al comma 1 sono soggetti alle disposizioni di questo Titolo per il loro 
notevole interesse pubblico:   
 
a) le cose immobili che hanno cospicui caratteri di bellezza naturale, singolarità 
geologica o memoria storica, ivi compresi gli alberi monumentali;   
 
b) le ville, i giardini e i parchi, non tutelati dalle disposizioni  della Parte seconda 
del presente codice, che si distinguono per la loro non comune bellezza; 
 
• Articolo 146 (1) Autorizzazione. 
 
1. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di 
interesse paesaggistico, tutelati dalla legge, a termini dell'articolo 142, o in base alla 
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legge, a termini degli articoli 136, 143, comma 1, lettera d), e 157, non possono 
distruggerli, né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai valori 
paesaggistici oggetto di protezione.  
  
2. I soggetti di cui al comma 1 hanno l'obbligo di  presentare alle amministrazioni 
competenti il progetto degli interventi che intendano intraprendere, corredato della 
prescritta documentazione, ed astenersi dall'avviare i lavori fino a quando non ne 
abbiano ottenuta l'autorizzazione.  
 
 
3) LIVORNO CITTA’ DELLE NAZIONI 
 
3.1) STORIA DELLA CITTÀ 
 
All’inizio del XIV secolo Livorno non era altro che un villaggio di pescatori e uomini di 
mare che lavoravano presso il vicino porto di Pisa. Alla fine del secolo venne 
completamente fortificato a difesa e protezione della città di Pisa; nel 1421 furono 
entrambe acquistate da Firenze che pagò una consistente somma, 100.000 fiorini d’oro, 
per quel porticciolo di cui però intuì le potenzialità. Nel 1530 in seguito al progressivo 
interramento del porto di Pisa e alla fine delle guerre intestine che per quarant’anni ebbero 
luogo in Toscana, ma soprattutto grazie al governo di Cosimo I de Medici, ebbe il via il 
piano di sviluppo di quella che sarebbe diventata la Città di Livorno; oltre alla 
trasformazione del piccolo porto nel grande Porto Mediceo, attuò una politica di 
espansione atta ad aumentare la popolazione attraverso l’esenzione fiscale e l’amnistia per 
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chiunque si fosse stabilito qui, stranieri e non solo. In questa prima fase il porto occupa una 
porzione di mare di circa 24 ettari. 
Nel 1575 l’architetto di corte Bernardo Buontalenti fu incaricato da Francesco I di 
progettare una città fortificata che fosse in grado di contenere 12.000 abitanti sui terreni 
comprati dal granduca stesso. Il 28 marzo del 1577 fu posata la prima pietra della nuova 
città. Per sovraintendere ai lavori fu costituito l’«Ufficio della Fabbrica di Livorno» con 
funzionari amministrativi, architetti e capomastri. La conformazione era tipicamente 
militare per la sagoma delle mura a disposizione stellare (figura 1). Lo stesso Buontalenti 




Figura 1: “Livorne ou ligourne”, 17° secolo, ambito francese: 
immagine fornita su concessione dalla biblioteca Labronica del comune di Livorno  
rappresentante la pianta della città. 
 
Se Francesco I intuì  l’importanza di attrarre i mercanti Olandesi e Inglesi, è a Ferdinando I 
che va il merito di essere riuscito a richiamare nuovi abitanti nella città portuale che 
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andava formandosi, nel tentativo di contrapporsi all’egemonia spagnola e di diventare 
perno centrale per la difesa marittima del granducato. Emanò più bandi rivolti ai greci, 
richiamati per le loro capacità marittime, “agli artigiani forestieri” ed anche “a tutti i 
mercanti ponentini e levantini, ai quali concedeva privilegi economici, agevolazioni 
doganali e, importantissimo, la protezione dall’Inquisizione” (Frattarelli Fischer, 
2009). Avvenne quindi sotto il governo dei Medici la trasformazione di Livorno, che passò 
dai circa 500 abitanti del 1590, quando era ancora un piccolo borgo fortificato, ai 30.000 
nella metà del Seicento. Tale crescita demografica si verificò in un periodo storico nel 




Figura 2: Maina G., “Pianta della città di Livorno”, 1844  immagine fornita su concessione dalla 
biblioteca Labronica del comune di Livorno rappresentante la pianta della città del Granducato di 




Tra il 1852 e il 1858, antistante al Porto Mediceo, venne creato il così detto 
avamporto, con una superficie di 43 ettari. La crescita continuò sotto il granducato che 
aveva attuato politiche mirate ad  avvantaggiare soprattutto la capacità commerciale del 
porto grazie anche all’istituzione del porto franco. Non appena questo privilegio fu 
eliminato nel 1868, dopo l’unificazione del regno, la popolazione di Livorno subì una 
contrazione, frenata poi dalla creazione di nuovi provvedimenti. 
(www.treccani.it). 
 
3.2)  LIVORNO CITTA’ MULTICULTURALE  
 
La politica della famiglia Medici al governo del Granducato di Toscana e in particolare a 
Livorno, fu tesa a richiamare a sé popolazioni straniere, favorendo l’aumento demografico 
con il conseguente sviluppo economico della città, il cui porto diventerà il fulcro del 
commercio nel Mediterraneo. 
Il documento di fondamentale importanza per comprendere tale politica è costituito dai 
“privilegi del 15 gennaio 1549” emanato da Cosimo I nei confronti degli ebrei portoghesi. 
Per la prima volta è esplicitamente enunciato un principio di straordinaria valenza civile e 
religiosa, il principio della tolleranza, garantendo la protezione da ogni forma di attività 
inquisitoria. L’intento è di far confluire in Toscana il nuovo flusso migratorio degli ebrei, 
in fuga dalla penisola iberica a causa del rafforzamento dell’Inquisizione in Portogallo 
(Castignoli, 2001). Solo due anni dopo, nel 1551, estende l’invito anche ai mercanti ebrei 
del vicino oriente, ma l’iniziativa non portò a grandi risultati. 
Nel tentativo di aumentare la popolazione nel Granducato, Cosimo I nel 1556 emanò in 
forma segreta un documento che garantiva privilegi agli ebrei in fuga dalle persecuzioni di 
Ancona ad opera di Papa Paolo IV. 
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Tale politica è portata avanti da Francesco I de Medici che nel 1575 impose di riservare 
“ogni comodo e honesto trattamento alla nazione inglese, che comincia frequentare questo 
nostro porto con grande utile”, come riportato da A. M. Mangiarotti nel testo “La politica 
economica di Ferdinando I de' Medici, in Merci e monete a Livorno in età granducale” 
(D’Angelo, 2004). Nonostante i protestanti fossero considerati eretici e come tali costretti a 
scegliere tra la conversione e la pena di morte, già a partire dal XVI secolo questi 
viaggiatori non venivano perseguiti. I diritti dei mercanti inglesi non cattolici, con il 
trattato di pace tra Spagna e Inghilterra del 1605, aumentarono in tutti gli stati in cui 
l’Inquisizione romana esercitava il suo potere, purché non compissero alcun tipo di 
propaganda e mantenessero un atteggiamento confacente agli occhi di un cattolico. Si tratta 
comunque di una semplice tolleranza e le comunità straniere di fedi non cattoliche sono 
ancora ben lontane dall’avere la libertà di culto di cui sentivano la necessità essendo 
costituite non solo da mercanti di passaggio ma anche dalle loro famiglie (Villani, 2003).                            
I privilegi emessi da Ferdinando I de Medici il 30 luglio 1591 e confermati dalle lettere 
patenti del 10 giugno 1593, quest’ultime passate alla storia come Livornine, diedero 
impulso alla città di Livorno; “il saluto rivolto ai «mercanti di qualsivoglia nazione, 
Levantini, Ponentini, Spagnoli, Portoghesi, Greci, Todeschi et Italiani, Hebrei, Turchi, 
Mori, Armeni, Persiani et altri» apponendo l’espressione “et altri” lascia spazio alla 
possibilità di proteggere i protestanti” (Frattarelli Fischer, 2009). In realtà le Livornine 
interessano prevalentemente gli ebrei facendo di Livorno la così detta “nuova 
Gerusalemme”; almeno in un primo periodo, infatti, le Livornine non erano assolutamente 
applicabili nei confronti di non cattolici tanto che i governatori di Livorno ricevevano 
istruzioni precise riguardo,  affinché non “si introduca qualche setta di dispregio della 
nostra santa religione cattolica”. 
D’altro canto le autorità ducali vedevano con favore l’insediamento di mercanti inglesi e a 
questo proposito è significativo che una copia della Livornina del 1593, con l’invito agli 
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stranieri a stabilirsi a Livorno e la promessa di una relativa “tolleranza” religiosa, fu inviata 
anche alla regina Elisabetta I. 
All’inizio del ‘600 per ricoprire ruoli “nelle magistrature”, requisiti essenziali erano essere 
cattolici e sudditi toscani. Questa imposizione se da un lato esalta la mentalità 
estremamente aperta di una comunità che permette a stranieri di intervenire nella vita 
sociale “in ordine alti di cittadini”, dall’altro rende evidente l’assenza di parificazione 
religiosa. Come spesso accade nelle società composte da tante etnie diverse anche a 
Livorno si sono infatti verificati problemi di integrazione, per altro attualissimi, causati, 
oltre che dall’arrivo di ricchi mercanti da ogni dove, anche di persone appartenenti a ceti 
decisamente più umili per svolgere i così detti  “servizi di base” (Castignoli, 2001). 
 “I margini di effettiva libertà religiosa di cui potevano godere a Livorno i protestanti 
erano infatti frutto di numerosi e variabili fattori: da un lato c’erano le autorità Medicee 
sia locali sia centrali che volevano favorire in ogni modo la doviziosa comunità dei 
mercanti, senza però entrare esplicitamente in conflitto con le autorità ecclesiastiche e in 
primo luogo con l’Inquisizione. Dall’altro lato c’era la Chiesa cattolica che con le sue 
molteplici articolazioni che spesso avevano atteggiamenti diversificati: non era raro che le 
istituzioni ecclesiastiche e inquisitori locali avessero un atteggiamento più “indulgente” 
nei confronti dei protestanti livornesi di quello delle autorità centrali, meno 
immediatamente condizionate dalle ragioni della politica. Questa molteplicità di fattori 
dava talvolta vita ad un gioco di ipocrisie, finzioni e astuzie spesso difficilmente 
decifrabile” (Villani, 2009). 
Solo nel 1707 gli inglesi ottengono l’insediamento di un ministro di culto anglicano grazie 
anche alla minaccia della regina di inviare la flotta britannica nelle acque livornesi 
(Castignoli, 2001) mentre per la costruzione di un edificio di culto per protestanti 
bisognerà attendere fino all’Ottocento (Frattarelli Fischer, 2009). 
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La salita al trono del granducato di Toscana di Francesco Stefano di Lorena nel 1740, 
favorì l’incremento del commercio con l’impero ottomano offrendo ai Turchi protezione 
con pene severe a chiunque osasse offenderli (Castignoli, 2001). 
Si avviò così con i Lorena l’ampliamento dei privilegi contenuti nelle Livornine, 
estendendoli a tutte le nazioni straniere presenti a Livorno che potevano così praticare 
liberamente la propria religione. 
“La struttura della presenza degli stranieri in nazioni, con confini etnici e giuridici 
circoscritti, fu fondamentale per garantirne l’insediamento e la protezione 
dall’Inquisizione dei non cattolici in nome della reciprocità, della necessità del commercio 
e del bene dei sudditi. Chi faceva parte delle nazioni non era uno straniero di passaggio, a 
lui era riconosciuto uno status giuridico, così come il diritto di poter risiedere per lunghi 
anni e anche per sempre sebbene non appartenesse allo spazio che abitava. Conservare la 
categoria dello straniero ai gruppi permise di assegnare loro un ruolo e legittimarne la 
presenza. Allo straniero si affidava infatti l’impegno particolare e circoscritto di 
sviluppare i commerci, “nella speranza – come si esplicita nel preambolo della Livornina 
– che habbia a risultare utile a tutta Italia e specialmente ai poveri”. La sfera economica e 
la creazione di beni “per servitio pubblico” prerogative del potere statale, furono dunque 
il fondamento etico e giuridico su cui si fondò la protezione delle nazioni degli stranieri 
nella città portuale di Livorno” (Frattarelli Fischer, 2009). 
  
 
3.2.1) LA COMUNITÀ INGLESE 
La comunità inglese, come scritto da Michela D’Angelo nel testo “Mercanti inglesi a 
Livorno (1573-1796)”, ha avuto un ruolo predominante tra le altre “nazioni” straniere e ha 
utilizzato per il proprio commercio nel Mediterraneo il porto di Livorno come snodo 
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privilegiato. La loro attività mercantile si è svolta a Livorno a partire dal 25 giugno 1573 
con l’arrivo della prima nave inglese, la Rondine, fino al giugno del 1796, anno in cui le 
truppe francesi fecero il loro ingresso nella città costringendo gli inglesi ad abbandonarla. 
La Rondine fu infatti la prima delle molti navi inglesi che si spinsero nel bacino del 
Mediterraneo invertendo così la tendenza secondo la quale erano i mercanti mediterranei a 
raggiungere l’Inghilterra, aprendo “la rotta ad altre navi e, in prospettiva, alla presenza 
stabile di mercanti inglesi nel nascente porto labronico” (D’Angelo, 2004). 
Per gli inglesi Livorno si rivelò essere scalo fondamentale negli scambi commerciali tra 
Londra e il Levante ed il porto toscano divenne luogo privilegiato per la 
commercializzazione dei prodotti e la loro trasformazione, per la riorganizzazione dei 
carichi e per effettuare riparazioni navali. 
Oltre a contribuire all’espansione del porto, la presenza degli inglesi ha permesso anche il 
miglioramento della flotta marittima medicea tramite il lavoro all’intero dell’Arsenale di 
sir Robert Dudley (D’Angelo, 2004). 
Tra il ‘500 e il ‘600 da viaggiatori di passaggio sulle coste toscane, i mercanti inglesi 
iniziarono a dimorare stabilmente nella città di Livorno, nella quale acquistarono case e 
avviarono attività imprenditoriali diventando cittadini a tutti gli effetti.  
All’inizio del ‘600 il porto di Livorno veniva considerato il porto inglese in Italia, l’unico 
punto d’accesso delle merci inglesi dell’intera penisola, meta privilegiata dell’Inghilterra in 
conflitto con Spagna e Francia. Sempre grazie all’intuito della famiglia de’ Medici, 
Livorno riuscì a incrementare il commercio in un momento storico in cui l’Italia viveva il 
declino economico. “Nel 1642, in particolare, secondo una fonte fiscale, a Livorno 
risiedono almeno 10 mercanti inglesi (su un totale di 171 mercanti, di cui 80 ebrei, 33 
francesi, 12 fiorentini, 8 fiamminghi e 28 tra armeni, greci, spagnoli, portoghesi, genovesi, 
lucchesi, milanesi, napoletani, ecc.). Quella inglese non è la più folta tra le "nazioni" 
straniere, ma è certo una delle più ricche e ben inserita nella gerarchia economica e 
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sociale della città. Gli inglesi sono tra i migliori contribuenti per le casse del granducato” 
(D’Angelo, 2004). 
Dalla metà del ‘600 gli inglesi ottennero l’egemonia commerciale sugli olandesi, con i 
quali si scontrarono in una battaglia navale, e sui mercanti delle altre “nazioni”; egemonia 
rinsaldata ulteriormente con l’arrivo della Royal Navy il cui compito era quello di scortare 
e proteggere le navi mercantili nel mediterraneo da pirati e dalla concorrenza straniera. 
“Come in tanti porti stranieri dove in età moderna risiedono gli inglesi, anche a Livorno 
nel corso del ‘600 si forma già un primo nucleo di Factory, istituzione tipicamente inglese 
che agisce quasi come una “Camera di commercio con Consolato”, ma anche come una 
corporazione mercantile, un club, un gruppo religioso, una società di assistenza, un 
comitato di beneficenza, ecc.” (D’Angelo, 2004). 
La British Factory di Livorno nel ‘700, costituita da inglesi purché non cattolici o in 
società con stranieri, mantiene la propria posizione dominante nonostante l’espansione 
mercantile degli inglesi su scala mondiale, rimanendo al centro degli scambi tra 
l’Inghilterra e il Mediterraneo occidentale. 
Stefano Villani nel testo “ Religione e politica: le comunità protestanti a Livorno nel XVII 
e XVIII secolo”, si è occupato di ricostruire le condizioni delle comunità protestanti 
stabilitesi a Livorno a partire dal XVII secolo, descrivendo come la tolleranza verso 
qualsiasi iniziativa religiosa di questi fosse fortemente condizionata dai delicati equilibri 
politici. Se per gli ebrei era possibile praticare liberamente la loro religione, anche 
attraverso la costruzione di sinagoghe, la condizione delle comunità straniere protestanti 
era molto differente, regolata dalle controverse relazioni con le autorità religiose e 
politiche.  
A Livorno proprio la comunità inglese fu la prima che provò ad avere in ministro 
protestante che praticò addirittura un battesimo secondo i riti protestanti “a poche miglia da 
Roma”, come dichiarato in un articolo su un giornale londinese di nome Certaine 
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Informations from severall parts of the Kingdome, and from other places beyond the Seas 
(Villani, 1999). Di tale avvenimento si ebbe notizia nel 1644, e nonostante la discrezione 
mantenuta, il ministro fu costretto a lasciare la città. Seguirono altre due espulsioni. Nel 
1658, in un periodo storico in cui l’Inghilterra esercitava un enorme potere, si diede 
tutt’altro peso alla presenza di due ministri protestanti in città, lasciandoli indisturbati per 
alcuni mesi al fine di non creare malcontento nella comunità inglese livornese. Nel 1685 si 
venne a creare nuovamente uno scontro di ordine religioso; a seguito di un battesimo di 
rito protestante la reazione  del granduca Cosimo III fu enormemente più severa di quella 
esercitata nelle medesime circostanze nel 1644 da Ferdinando II. In quell’anno infatti i 
protestanti erano considerati eretici non solo in Italia ma anche in Inghilterra, in seguito 
all’ascesa al trono di Giacomo II nel febbraio di quello stesso anno.  
La comunità inglese ottenne la possibilità di avere un ministro protestante a Livorno solo 
anni dopo, precisamente nel 1707, giungendo così alla tanto desiderata libertà di culto, ma 
le polemiche e i dibattiti non si fermarono neppure quando la Toscana passò sotto il 
controllo dei Lorena.  
Le autorità, con il passare del tempo, preferivano opporsi alle istituzioni religiose piuttosto 
che alle richieste della comunità inglese (Villani, 2003). 
Michela D’Angelo nel testo sopracitato riporta un commento di Nicholas Brooke durante 
una sua permanenza in Italia: “Il commercio generale della Gran Bretagna e delle colonie 
verso l’Italia è di grande importanza, poiché vi si manda quasi ogni articolo di 
manifatture inglesi. L’interno delle case eleganti è arredato con mobili inglesi e i prodotti 
delle Indie orientali ed occidentali sono molto consumati tra le famiglie rispettabili. Ogni 
genere di pesce salato inglese, sia in barili che secco, è importato in grande abbondanza; 
e devono essere proprio povere le famiglie che non possono acquistarlo per i loro pasti nei 
giorni di digiuno. Queste importazioni in tempo di pace arrivano in Italia con navi inglesi 
in numero da 800 a 900 l’anno. Se si considera che in tutta Italia ci sono non più di 16 
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milioni di anime possiamo affermare che 8 milioni di persone sono vestite con manufatti 
inglesi e che 12 milioni, in qualche misura, hanno sulla loro tavola tre giorni la settimana 
qualche tipo di pesce salato inglese. Questo commercio così straordinariamente positivo, 
io spero che sarà riguardato e protetto durante la guerra poiché nessuna parte d’Europa 
(di eguale estensione) è tanto importante per l’Inghilterra quanto questa penisola” 
(D’Angelo, 2004). 
Con la prima occupazione francese del 1796 gli inglesi sono costretti ad abbandonare il 
porto toscano e a trovare rifugio nei porti del mediterraneo che ancora potevano ospitarli o 
a tornare in patria. Solo dopo l’età napoleonica ebbero la possibilità di fare ritorno a 
Livorno in uno scenario radicalmente modificato.  
 
3.2.2) LE ALTRE PRINCIPALI COMUNITA’ 
Nel tentativo di completare il quadro della moltitudine di etnie che si incontrarono a 
Livorno a partire dalla sua fondazione e che diedero vita ad un luogo tanto cosmopolita per 
quei tempi, è necessario almeno accennare ai motivi che portarono alla creazione delle 
comunità straniere. Tra queste la comunità greca, quella ebrea e quella Olandese-alemanna.  
 
I greci 
I primi greci giunsero a Livorno a partire dalla seconda metà del ‘500 costituendo una 
comunità formata da un esiguo numero di persone, prevalentemente di fede cattolica. Il 
primo dei bandi emanato da Ferdinando I nel 1590 era rivolto proprio ai greci, in quanto 
riconosciuti essere abili marinai e manutentori navali.  
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Verso la metà del Settecento la comunità greca subisce un rapido incremento, con l’arrivo 
a Livorno di molti greci non uniti di fede ortodossa, modificandone completamente la 
composizione interna. 
Quest’ultimi tentarono a più riprese di aver riconosciuto il diritto di praticare il culto avito 
senza alcuna dipendenza dal pontefice, fino a quando, nel 1757, Francesco Stefano di 
Lorena sancì la libertà di culto per gli ortodossi in una chiesa appositamente costruita a 
loro spese (Castignoli, 2001). Questa esternamente doveva avere sembianze di una civile 
abitazione e non avere campane, insomma nessuna di quelle caratteristiche che avrebbero 
potuto ricordare le fattezze di una chiesa. La possibilità di avere un luogo di culto richiamò 
a Livorno altri ricchi mercanti greci.  
 
Gli ebrei  
Gli ebrei in fuga dalle persecuzioni messe in atto dall’Inquisizione spagnola e portoghese, 
giunsero a Livorno favoriti dalla politica di tolleranza messa in atto dai Medici (capitolo 
3.2), che permise loro di integrarsi nel nascente tessuto cittadino, dando vita ad una delle 
comunità sefardite più importante d’Europa. Questi non erano confinati in ghetti, 
consuetudine nelle altre città, ma piuttosto occupavano le case migliori sulla via principale 
del centro: i quartieri rinomati erano abitati dalle famiglie più abbienti indipendentemente 
dalle loro origini. La zona dietro al Duomo diviene il luogo di maggior concentrazione di 
ebrei e qui venne costruita la sinagoga (Frattarelli Fischer, 2009). 
 
La comunità Olandese-Alemanna 
La presenza della comunità Olandese a Livorno è cronologicamente analoga a quella degli 
inglesi; formidabili navigatori, gli olandesi giunsero in città non per trovare rifugio ma per 
aprire nuove rotte commerciali ed istituire i propri centri di affari. I primi mercanti si 
stabilirono a Livorno intorno al 1600 dando vita ad intensi traffici marittimi con paesi 
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lontani come Russia e le Indie, da cui importavano cuoio, caviale, cera, spezie ed altri 
prodotti di lusso, molto richiesti dal mercato toscano. Si trattava sovente di capitani 
proprietari delle stesse navi. Nel 1622 si costituì a Livorno un’associazione internazionale 
tra mercanti olandesi, tedeschi, viennesi, belgi e amburghesi, la cui nascita fu sancita dal 
così detto Libro rosso della Congregazione Olandese-Alemanna sottoscritto da otto soci 
fondatori (Castignoli, 2001). Come avvenne per la comunità inglese anche quella olandese-
alemanna a partire da questo periodo divenne costituita prevalentemente da ricchi 




3.3) I CIMITERI DELLE NAZIONI DI LIVORNO 
 
Stefano Villani nei suoi scritti pone particolare attenzione a come la presenza di nazioni 
straniere creasse problemi anche nel momento della morte di questi, ponendo le autorità 
nella condizione di dover decidere delle loro sepolture. Come nel resto del paese anche 
nella città di Livorno si poneva il problema della sepoltura degli acattolici che “non 
potevano essere seppelliti in terra consacrata”, ovvero in campisanti o nelle chiese 
cittadine, come affermato molto chiaramente da Gregorio IX nelle Decratales, “quibus non 
communicavimus vivis non communicernus defunti”. A tal proposito Villani ci riporta 
anche le parole di Galeotto Balbiani rivolte all’arcivescovo di Pisa nel 1609, con le quali 
affermava orgogliosamente di aver sempre negato la sepoltura ai così definiti “heretici 
pubblici”. A meta del 1500 a Livorno venne permessa la creazione di campi aperti in cui 
seppellire gli appartenenti ad altri credo religiosi, purché privi di edificazione di alcun tipo 
di monumento funebre. L’Inquisizione aveva infatti intenzione di rendere estremamente 
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visibile come gli acattolici, vissuti al di fuori della Chiesa cattolica, non avessero diritto di 
ricevere alcuna sepoltura decorosa tramite l’edificazione di monumenti e riti funerari; per 
tale motivo pretendeva la sepoltura comune in campi aperti. I ricchi mercanti inglesi 
presenti a Livorno avevano ovvie remore a tale riguardo e iniziarono così “senza grandi 
clamori” a seppellire i defunti in un terreno di loro proprietà, al di fuori della mura 
cittadine. 
“Livorno nella prima età moderna era un peculiare e straordinario insieme di lingue, 
religioni e costumi differenti. Accanto alla città dei vivi, in cui italiani, ebrei, olandesi, 
inglesi, armeni, greci e turchi, comunicavano, commerciavano e litigavano tra di loro, 
trovavano luogo, per ogni “nazione”, diverse “città” dei morti, l’una separata dall’altra” 
(Villani, 2004). 
 
• Cimiteri greco-ortodossi 
Primo luogo di sepoltura dei Greci ortodossi fu il cimitero posto tra Via Zola e Via Galilei, 
attualmente scomparso. In seguito alla creazione della nuova cinta doganale e al divieto di 
seppellire al suo interno, fu concesso loro di collocare i defunti nella proprietà della chiesa 
ortodossa della Santissima Trinità. Nel 1773 poterono costruire il proprio cimitero oltre il 
Rio Riseccoli, in un piccolo appezzamento di terreno. Nel 1840 insieme alla comunità 
Olandese-Alemanna stabilirono il loro cimitero nell’attuale via Mastacchi (figura 3), al 
centro del quale fu edificata la cappella della Dormizione della Madre e di Dio, 
attualmente sede della Parrocchia greco-ortodossa. L’architetto Olinto Paradossi fonde lo 







Figura 3: cimitero Greco-Ortodosso e Olandese-Alemanno  
di via Mastacchi da Google Maps 
 
Nel 1865 il basso muretto che delimitava il confine tra le proprietà  olandese e greca,  
venne sovrastato da una ringhiera sorretta da colonne in pietra. Nello stesso anno il 
cimitero greco venne ampliato (Panessa, 2006).  
Da sottolineare inoltre la presenza di iscrizioni sulle lapidi in molte lingue differenti, dal 
greco all’italiano, dal francese al russo.  
 
 
• Cimiteri olandesi-alemanni 
Il primo luogo di sepoltura per i protestanti appartenenti alla Congregazione Olandese-
Alemanna fu messo a disposizione da un suo membro che donò un giardino fuori dalla 
Porta a Pisa. Nel 1683 la comunità Olandese-Alemanna comprò un terreno lungo l’attuale 
via Garibaldi a Livorno nel quale dare sepoltura ai defunti membri protestanti della 
comunità, che erano ormai la maggioranza, dando origine ad un luogo molto simile ad un 
giardino nel quale crescevano rigogliosi alberi non molto comuni e che i passanti si 
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fermavano ad osservare. Come accadde per gli inglesi, anche gli olandesi incontrarono 
l’opposizione della Chiesa alla costituzione di un luogo chiuso, recintato. Come gli altri, 
anche il cimitero olandese-alemanno cittadino fu abbandonato e trasferito al di fuori delle 
nuove mura, trovando sede, come detto precedentemente, accanto a quello greco-
ortodosso, in via Mastacchi (Figura 3) (Panessa, 2006). In questo luogo le tombe sono 
classificate secondo quattro differenti categorie in relazione allo status da vivi e occupano 
posizioni particolari in modo tale da creare un ambiente ordinato, contrastando con la 
collocazione casuale dei sepolcri nel cimitero ortodosso confinante. Entrambi i luoghi 
furono caratterizzati dalla presenza di alberi e arbusti tra i quali prevalgono i cipressi.  
 
 
• Cimiteri ebraici 
Gli ebrei seppellirono i loro defunti in località Mulinacci, lungo la spiaggia, fino al 1648, 
anno di costruzione del primo camposanto ebraico, il così detto “campaccio”, situato tra 
via del Leone e via Pompilia. A questo seguì la creazione del Cimitero Nuovo degli Ebrei, 
sorto tra via Garibaldi e via Galilei nel 1694 ed utilizzato fino ai primi tre decenni del 
1800. In seguito al divieto di seppellire all’interno delle mura, la comunità ebraica fu 





Figura 4: Cimitero di Via Ippolito Nievo da Google Maps. 
 
 
Questo sorse nel 1840 estendendosi per una superficie di 16.000 mq, come risultato dal 
rilievo strumentale svolto in sede di intervento di valorizzazione del suo patrimonio 
arboreo coordinato da Roberto Ceccarini (Ceccarini, 2007). Come visibile 
nell’immagine satellitare riportata in figura 4, oltre ai sepolcri è molto bene evidente il 
viale di cipressi che lo attraversa longitudinalmente, caratterizzando la struttura  
dell’intera area: il viale si allarga in corrispondenza di una cappella, anch’essa 
circondata da cipressi, nella quale si effettuavano i riti di sepoltura secondo la cultura 
ebraica. Nonostante la trascuratezza del luogo e le cattive condizioni in cui versava, tali 
caratteristiche progettuali sono rimaste chiaramente visibili anche grazie alla presenza 
di ben 67 alberi appartenenti all’impianto originario. 










































4) SCOPO DELLA TESI 
 
 
La tesi qui svolta si prefigge come scopo ultimo il restauro della componente vegetale 
dell’Antico Cimitero degli Inglesi, un primo tentativo di ridare vita ad un luogo storico, 
ricco di testimonianze, lasciato per più di un secolo nell’oblio.  
Attualmente né le autorità italiane né quelli inglesi forniscono mezzi economici. Solamente 
il contributo apportato in questi ultimi anni dall’Associazione culturale Livorno delle 
Nazioni ha permesso un modesto ma dignitoso mantenimento del verde e il contenimento 
del processo di degrado dell’area, attraverso l’intervento dei suoi volontari nella pulizia e 
nell’eliminazione periodica di arbusti e infestanti che altrimenti invaderebbero l’area, 
danneggiando ulteriormente le tombe.  Nella speranza di riuscire a recuperare le risorse 
necessarie per la realizzazione di un restauro della componente vegetazionale del cimitero, 
vengono qui formulate delle ipotesi progettuali, alle quali si perviene dopo un’attenta 




5) L’ANTICO CIMITERO DEGLI INGLESI A IVORNO 
 
Come scritto nell’Art. 32.1 del Capitolato speciale d’appalto per il restauro e per la 
manutenzione dei parchi e giardini storici, è essenziale effettuare una ricerca storica e 
iconografica dell’impianto del giardino, degli elementi vegetali, architettonici, decorativi e 





5.1) INQUADRAMENTO STORICO 
 
Qualsiasi intervento atto a predisporre uno studio mirato alla conservazione e alla 
valorizzazione di un giardino storico presuppone uno schema di lavoro articolato in fasi 
successive, la prima delle quali è rappresentata da un’esauriente analisi della sua 
evoluzione storica (Magnani, 2010). La documentazione qui riportata è stata 
prevalentemente raccolta e catalogata dall’Associazione Livorno delle Nazioni che da 
lungo tempo ricerca antiche testimonianze che forniscano informazioni sulle origini del 
luogo. 
 
5.1.1) RICERCA ICONOGRAFICA 
La ricerca iconografica consiste nello “studio dei significati simbolici e allegorici attribuiti 
alla statuaria, alle epigrafi, all’araldica. La ricerca sulle fonti iconografiche deve essere 
condotta su documenti grafici, cartografici e fotografici. I documenti grafici sono i disegni 
di progetto nelle diverse fasi del giardino, i catasti storici, i rilievi storici e quelli recenti, i 
disegni d’autore, le incisioni storiche, le pitture storiche, le illustrazioni di ogni tipo, le 
restituzioni aero-fotogrammetriche” (Capitolato Speciale d’Appalto. Art.32.1). 
“Per delineare un possibile quadro evolutivo del giardino, è apparso più conveniente 
analizzare i documenti iconografici in ordine cronologico, pur con la consapevolezza della 
loro diversa attendibilità e oggettività, certamente minore nelle rappresentazioni grafico-
pittoriche, maggiore nelle restituzioni cartografiche” (Magnani, 2010). 
Come spesso accade le stampe non sono una riproduzione esatta della realtà ma l’autore 
aggiunge o elimina particolari secondo il suo gusto estetico; dagli studi effettuati 
dall’Associazione Livorno delle Nazioni, anche nelle immagini seguenti non esiste una 
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corrispondenza tra le tombe rappresentate e quelle realmente presenti nel cimitero (Figura 
5). Nella stampa riportata in figura 5 è stato individuato un sepolcro risalente al 1798, 
stabilendone la realizzazione successivamente a quell’anno. 
 
 
Figura 5: stampa tratta da collezione privata. Carlo Lasinio, "A View of the English Burial Ground at 
Leghorn", incisione datata c.1790-1810. 
 
 
Dalle immagini iconografiche qui ricordate è possibile notare come il cimitero in quegli 
anni si trovasse in un ambito della città, fuori dalle mura, in cui erano presenti ancora 
poche costruzioni. Si trattava infatti di una zona di rispetto alle mura, la così detta 






Figura 6: catasto storico del 1824, ottenuto dal sito web.rete.toscana.it/castoreapp/  
 
 
La mappa catastale storica risalente al 1824 (Figura 6) rappresenta i confini del cimitero in 
quell’anno, rilevata dal catasto storico regionale della Regione Toscana (CASTORE). 
Dalle stampe Carlo Verico realizzate intorno al 1830 e riportate in Figura 7 (Presbyterian 
Church Leghorn), in Figura 8 e 9 (View Of The English Burial Ground At Leghorn,) si 
evince la presenza di numerose piante di cipresso a seguire la recinzione e a valorizzare 
l’entrata al cimitero. Come vedremo successivamente si hanno riscontri di ciò anche 
tutt’oggi. Ci permettono inoltre di vedere come ancora in questo periodo storico la 





Figura 7: incisione di Carlo Verico, con tre viste a colori (Interno del cimitero anglicano,  
tempio anglicano e ingresso al cimitero). Tratta da collezione privata. 
 
 
Figura 8: Titolo: " View of the English burial ground at Leghorn ", incisione di  





Figura 9: titolo: " View of the English burial ground at Leghorn ", autore in ambito toscano, 1833. 




Figura 10: Marco Lemmi: stampa albumina da lastra al collodio umido, Livorno, cimitero inglese 1870 
tratta dalla raccolta “Ricordo di Livorno” ad opera del museo della Storia della Fotografia dei Fratelli 




Figura 11: Fotografia tratta dal testo di Montgomery Carmichael, In Tuscany, 1903. 
 
5.1.2) RICERCA STORICA 
Nell’articolo 32.1. “Ricerca storica e iconografica dell’impianto del giardino, degli 
elementi vegetali, degli elementi architettonici, decorativi e di arredo” del Capitolato 
speciale d’appalto per il restauro e per la manutenzione dei parchi e giardini storici si 
definisce la ricerca storica come “l’analisi conoscitiva svolta sulle diverse componenti 
formali e tecniche, storiche e culturali nella loro evoluzione temporale; è basata 
sull’individuazione delle possibili fonti di informazione e si definisce nella loro 
classificazione e catalogazione (…). La ricerca bibliografica deve essere condotta su: 
trattati, manuali, descrizioni, saggi, testi di storia dell’arte generali e settoriali, relazioni, 
resoconti di viaggi, componimenti poetici, guide, storie e cronache locali, passaggi di 
proprietà, cambi d’uso, documenti di archivi pubblici (stato, ricerca archivista o 
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documentaria regioni, comuni, università, enti finanziari, atti catastali) e privati (famiglie, 
parrocchie, ordini religiosi, reti di settore archivio-biblioteca, banche dati, centri di 
documentazione)”. 
Nell’introduzione al testo intitolato “The inscriptions in the Old British Cemetery of 
Leghorn” di Gery Milner-Gibson-Cullum e Francis Campbell Macauley del 1906, 
Carmichael Montgomery dichiarò essere stato più difficile ottenere informazioni storiche 
sul cimitero degli inglesi stando a Livorno che a Londra poiché, con l’arrivo delle truppe 
francesi nel 1807, i registri e i documenti del consolato inglese a Livorno vennero spediti a 
Malta per motivi di sicurezza perdendone le tracce. A distanza di un secolo l’indagine 
storica sulle origini del cimitero risulta ancor più difficoltosa. Dalle fonti bibliografiche si è 
appurato come l’antico cimitero di Livorno sia sorto su un appezzamento di terreno di 
proprietà della comunità inglese e come, con il tacito assenso delle autorità, dalla metà del 
XVII secolo sia iniziata la sepoltura dei protestanti presenti nella città di Livorno e non 
solo.  
Fu creato lungo la Via degli Elisi, oggi via Giuseppe Verdi (Panessa, 2006). 
La data di fondazione del cimitero è stata per anni erroneamente considerata essere il 1737 
(Figura 12), nonostante al suo interno ci fosse un sepolcro risalente al 1646.  
 
 
Figura 12: Cartello posizionato all’ingresso della proprietà della Misericordia. 
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Tale fatto veniva giustificato ipotizzando il suo collocamento in seguito alla creazione del 
cimitero stesso.  
Oltre alla testimonianza contrastante fornita da Stefano Villani che nei suoi scritti ha 
riportato alcuni documenti che certificano la presenza del cimitero anche prima del 1700, 
le ricerche effettuate in passato hanno portato alla scoperta di un atto testamentario di 
Daniel Oxenbridge del 1643-1644 che stabiliva un lascito per la sua creazione, arrivando 
così all’inconfutabile prova della creazione del cimitero. Viene qui riportato uno stralcio 
del testamento tradotto: “Io Daniel Oxenbridge di Londra, adesso residente e mercante a 
Livorno, essendo al presente in uno stato di debolezza fisica ma conservando una buona 
memoria e una mente lucida, faccio qui il mio ultimo ed unico testamento da eseguirsi se 
piacerà a Dio, adesso o in qualunque altro momento, di chiamarmi fuori da questa vita. 
Primo assegno umilmente la mia anima a Dio, il suo creatore Inoltre per numerose 
meritevoli persone impoverite dalle note seccature in Inghilterra Lascio 150 Sterline da 
disporsi in accordo alla volontà di mio fratello Sig. John Oxenbridge e Thomas Doubty, il 
nostro ministro qui residente, alfine di acquistare un terreno di sepoltura per la Nazione 
Inglese di Livorno (…)” (leghornmerchants.wordpress.com). Matteo Giunti, presidente 
dell’Associazione, dopo numerose ricerche è riuscito a rintracciare il testamento originale a 
Londra. Come gli altri cimiteri delle Nazioni anche quello inglese fu per molto tempo 
privo di qualsivoglia recinzione poiché “le autorità religiose volevano così segnare in 
maniera simbolica il fatto che la sepoltura degli eretici non avesse niente a che fare  con 
la religione e, per questa stessa ragione, si prestò sempre molta attenzione anche ad 
eventuali riti funebri protestanti a cui potessero partecipare cattolici” (Villani, 2004). Dal 
1706 la comunità inglese, per mezzo del console britannico Christopher Crow, fece 
richiesta al Pontefice di poter recintare il cimitero per evitare la profanazione dei sepolcri 
ad opera di animali selvatici e fenomeni di vandalismo, ma l’edificazione avvenne solo 
quarant’anni dopo, nel 1746, con la costruzione di un muro basso sovrastato da una 
50 
 
ringhiera in ferro, costruito con il lascito testamentario di Robert Beteman. Infatti “quando 
anche si concesse la costruzione del muro, questo doveva essere sufficientemente basso da 
permettere a chi fosse all’esterno di vedere cosa veniva fatto all’interno” (Villani, 2004). 
Si ha conferma di tale realizzazione dalle illustrazioni e dalle fotografie riportate in 
iconografia che ritraggono il luogo in quegli anni e dalla lapide in marmo affissa al muro a 
destra dell’entrata (Figura 13). 
 
 
Figura 13: Lapide posizionata sul muro di cinta, nella quale si indica come il lascito testamentario di  
Robert Bateman abbia permesso la costruzione della recinzione del cimitero nell’anno 1746. 
 
Per la necessità di mantenere sgombra da costruzioni l’area che circondava le fortificazioni 
della città, a garantirne visibilità e di conseguenza una maggiore protezione, nel 1768 
venne negata la richiesta di edificare un muro di cinta vero e proprio.  
All’epoca della testimonianza di Carmichael Montgomery, ad inizio Novecento, il confine 
ad Est, che ci si trova di fronte entrando al cimitero, era costituito da un muro vero e 
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proprio di mattoni e ricoperto di stucco giallo. Fu quindi eretto in un secondo momento ma 
non si hanno documenti o testimonianze riguardo il periodo di costruzione e la 
motivazione.  
Successivamente al permesso a costruire concesso dal granduca Pietro Leopoldo (1776), 
Leopoldo II ordinò l’edificazione di nuove mura capaci di circondare anche i nuovi 
quartieri sorti nelle periferie; fu così che il cimitero degli inglesi si venne a trovare 
all’interno del recinto della città. Ma poiché la legge sanitaria introdotta da Pietro 
Leopoldo non permetteva di seppellire i corpi all’interno delle mura, indipendentemente 
dalla fede religiosa, nel 1839 il cimitero degli inglesi venne chiuso, obbligando la comunità 
ad acquistare un altro terreno sul quale creare il Nuovo cimitero degli Inglesi, attualmente 
ancora in uso alla comunità. 
 
 
5.2) LA PECULIARITÀ DEL LUOGO 
“Nowhere else in the world, I should suppose, is there a tomb of a Dutch lady married to a 
Danish noble with an inscription in Italian and a text taken from Petrarch's «Trionfo della 
Morte».  The Cemetery is called British, but there is nothing narrow, nothing insular, 
about it. Indeed the universal character of it at once impresses, and surely no other corner 
of British ground evidences such wide, nay such large-hearted sympathies. Inscriptions in 
seven languages bear witness to its liberal universality, while more than one quarter of the 
whole are writ in alien tongues. Of the four hundred and eighty six tombs here put upon 
record, ninety seven inscriptions are in Latin,  twenty-six in French, twenty-two in Italian, 
four in Swedish, two in Greek, and one in German” (Carmichael, 1906). 
Come descritto nella citazione, il Vecchio cimitero degli Inglesi riflette al suo interno la 
comunità cosmopolita che caratterizzava l’intera Livorno dell’epoca. Si consideri inoltre 
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l’esclusività di avere un cimitero decenni o forse secoli prima di altri, primo cimitero 
“inglese” ancora esistente in Italia e probabilmente nel Mediterraneo; a Livorno solo quello 
ebraico fu costituito pressoché contemporaneamente. 
Questa peculiarità dell’antico cimitero degli inglesi ha reso possibile che il “Ministero dei 
beni culturali e le attività culturali” lo sottoponesse al vincolo di tutela architettonico ai 





Figura 14: Carta dei vincoli fornita da Geoscopio, programma interattivo fornito  




Inoltre il consorzio tecnico LaMMA, incaricato dalla regione toscana, ha realizzato un 
Informativo Territoriale grazie al quale è possibile attingere informazioni sul patrimonio 
culturale e consultare tutti i beni tutelati dal D.Lgs n.42 del 22 gennaio 2004 "Codice dei 
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beni culturali e del paesaggio", suddivisi in architettonici, archeologici, paesaggistici e in 
luoghi di culto. 
Il sito www.lamma-cres.rete.toscana.it fornisce la data del provvedimento di tutela, 21- 02-
1991, e il nome che identifica il sito come “Cimitero Vecchio degli Inglesi”(Figura 15).  
 
 





5.3) INQUADRAMENTO TERRITORIALE  
 
L’antico cimitero degli inglesi si trova in via Giuseppe Verdi a Livorno, nella porzione di 
territorio compreso tra il Fosso Reale, via Ricasoli, Corso Giuseppe Mazzini e via Borgo 
dei Cappuccini, che da il nome al quartiere. 
 
5.3.1) ANALISI GEOLOGICA 
Come indicato dalla Carta Geologica d’Italia ottenuta dall’ISPRA, Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale, il centro cittadino di Livorno si trova su un terreno 
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composto da sabbie di spiaggia ed eoliche, del litorale e dei “Tomboli”: depositi alluvionali 
ed eluviali delle valli e della pianura costiera originatesi nell’Olocene, seconda delle due 
epoche che compongono il Quaternario, iniziato circa 11.000 anni fa e che continua nel 
periodo geologico attuale (Figura 16).  
 
 





5.3.2) ANALISI CLIMATICA 
 
Dall’osservazione della cartina riportata in figura che rappresenta la classificazione 
climatica di Koppen (Figura 17), l’area in esame risulta appartenere alla regione 
TEMPERATO CALDA: interessa la fascia litoranea tirrenica dalla Liguria alla Calabria, la 
fascia meridionale della costa adriatica e la zona ionica.  
 
• media annua da 14.5 a 16.9°C 
• media del mese più freddo da 6 a 9.9°C 
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• 4 mesi con media maggiore di 20 °C 
• escursione annua da 15 a 17 °C. 
 
 
  Figura 17: Classificazione climatica di Koppen 
 
 
Per verificare ciò è necessario utilizzare i dati del Servizio Idrologico Regionale raccolti da 
una stazione climatica collocata a Lat. 43.55, Long: 10.31, Quota 3 m s.l.m. ed elaborati da 
LAMMA che ha creato il seguente diagramma termo-Pluviometrico (Figura 18) riferito al 





Figura 18: Grafico riportato dal Servizio Idrologico Regionale 
 
 
• media annua 15.02°C (da 14.5 a 16.9°C) 
• media del mese più freddo 7°C (da 6 a 9.9°C) 
• 4 mesi con media maggiore a 20° (Giugno, Luglio, Agosto e Settembre) 
• escursione annua tra la temperatura media mensile maggiore e quella minore di 
16.6°C (da 15 a 17°C). 
 
I mesi caldi sono caratterizzati da giornate con temperature elevate influenzate dalla 
presenza d’alta pressione che determina assenza di pioggia, mentre i mesi invernali, con 
temperature minime tutto sommato non eccessivamente basse (T min = 2.9°C), sono 
influenzati da sistemi di bassa pressione che portano a frequenti piogge, spesso molto 
intense.  
In figura 19 viene riportato l’andamento delle precipitazioni piovose (verificatesi dal 11-
10-2011 al 10-10-2012), informazione da esaminare attentamente poiché essenziale in fase 
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di progettazione: infatti oltre alle temperature massime e minime ciascuna specie vegetale 
ha più o meno rigide necessità idriche, da non tralasciare trovandoci in un luogo in cui per 
più di due mesi non si è verificata alcuna precipitazione. Sono inoltre mesi caratterizzati 
dalle temperature annuali più alte, che vanno ad aggravare la situazione di deficit idrico. 
Risulta invece essere ottobre il mese più piovoso, sia dall’osservazione del trentennio 
esaminato in figura 18 sia dalla raccolta dei dati climatici riguardanti l’anno 11-10-2011 




Figura 19: Grafico dell'andamento pluviometrico elaborato da LAMMA 
 
5.3.3) INDAGINE PAESISTICA  
Quando nel 1776  il granduca Pietro Leopoldo permise la costruzione anche nella spianata, 
si verificò una rapida formazione di nuovi sobborghi che circondarono il cimitero degli 
inglesi, cambiandone in modo radicale il paesaggio circostante. Tale edificazione è 
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proseguita negli anni, più o meno intensamente, fino ai giorni d’oggi. In figura 20 si può 
osservare l’evoluzione del paesaggio nel corso dei secoli. E’ significativa la testimonianza 
di un visitatore: “Il Cimitero Inglese ha perduto parte del suo bello, dacché fu incassato in 
mezzo ai fabbricati della Città nuova; le finestre delle case che gli stanno addosso gli 
tolgono la solennità della solitudine. Fortuna che gli altissimi cipressi di cui ha ampia 
corona, velano pietosamente le tombe, e permettono al genio del dolore e della 
melanconia di appoggiarvisi e piangere, o meditare, senza che un indiscreto osservatore 
gli punti in viso il cannocchiale dall’alto della sua finestra per contarne i sospiri e le stille 
di pianto” (Palli, 1856). 
 
 
Figura 20: confronto tra la città del 17° secolo (A) dalla stampa “Livorne ou ligourne”, 17° secolo: 
immagine fornita su concessione dalla biblioteca Labronica del comune di Livorno  il catasto del 1824 








    
  
Figura 21: rappresentazione dell’impatto paesaggistico delle nuove costruzioni adiacenti al cimitero. A 
sinistra un condominio che si affaccia sulla via Verdi, a destra il parcheggio multipiano Odeon da poco 
entrato in funzione. 





6) ANALISI DELLO STATO ATTUALE DEL SITO 
 
Alla ricerca storica e territoriale ha fatto seguito una fase dedicata ai rilievi e alle analisi 
delle singole componenti del giardino secondo alcune linee guida ovviamente da 
sviluppare in un progetto vero e proprio, indispensabile per iniziare il lavoro relativo alla 
terza fase inerente alle proposte di recupero (Magnani, 2010). 
Per poter descrivere in modo adeguato la vegetazione attualmente presente nel cimitero si è 
proceduto al rilevamento puntuale di ogni elemento arboreo e arbustivo seguendo le 
prescrizioni dettate dall’Art. 31 del Capitolato Speciale d’Appalto per il restauro e per la 
manutenzione dei parchi e giardini storici, nella sezione riguardante le normative tecniche 
e nella quale viene illustrata la corretta  procedura di rilevamento. Nella relativa scheda 
d’approfondimento viene specificato il significato e anche il metodo da utilizzare per 
effettuare un rilevamento in modo da ottenere il risultato migliore possibile: “Il 
rilevamento di un giardino storico, e del suo stato - opera preliminare all’esecuzione dei 
lavori di restauro o al piano di manutenzione -, è lo strumento necessario e fondamentale 
per la conoscenza del giardino stesso (…). Mediante il rilevamento si potrà conoscere la 
complessiva configurazione del sito e la dislocazione reciproca delle parti componenti, 
nelle loro caratteristiche metriche tridimensionali, sia strutturali e costruttive che formali 
e funzionali; il rilevamento si completerà con l’indicazione della altitudine del sito sul 
livello del mare e il suo orientamento rispetto al nord geografico”. Viene inoltre dichiarato 
come sia necessario rivolgere l’attenzione ad ogni elemento che costituisce il giardino 
“edifici principali e secondari, costruzioni accessorie e manufatti di ogni tipo, confini, 
recinti e recinzioni, accessi, pertinenze, annessi esterni, percorsi, piazzali, elementi 
d’acqua e canalizzazioni, elementi decorativi e di arredo, assetto del terreno, vegetazione 




6.1) RILEVAMENTO ARCHITETTONICO, 
INFRASTRUTTURALE, DECORATIVO E DI 
ARREDO, IMPIANTISTICO 
 
Nonostante venga consigliato un approccio mirato verso ogni componente del giardino 
comprese costruzioni, manufatti e in questo caso specifico sepolcri, si è deciso di occuparsi 
unicamente del rilevamento della componente vegetazionale. Tale scelta è stata dettata 
dall'assenza di strumentazione capace di rendere realizzabile il rilievo nei tempi 
relativamente ristetti a disposizione. Bisogna infatti tenere in considerazione la mole di 
lavoro che avrebbe comportato collocare in planimetria anche le numerosissime tombe 
presenti nel cimitero. Tale rilevamento verrà svolto in un secondo momento.  
In questa sede ci si limita a riportare un’analisi dell’elemento strutturale presente di 
primaria importanza: le tombe. 
La planimetria qui riportata (Figura 22), effettuata da un architetto per conto 
dell’Associazione Culturale Livorno delle Nazioni, permette di dare un immagine 
complessiva della distribuzione dei sepolcri nell’appezzamento, seppur con errori talvolta 





Figura 22: Planimetria del confine del cimitero e delle tombe al suo interno.  
Fornita per motivi di studio dall’Associazione Livorno delle Nazioni. 
 
 
Si può vedere come non esista alcuno schema progettuale che ha influenzato il 
posizionamento delle singole tombe, che sembrano invece essere state collocate con 
assoluta casualità. Montgomery Carmichael ipotizzò che le tombe risalenti a quel periodo 
storico fossero (Vedi evidenziato in verde) collocate perpendicolarmente alle mura per 
offrire minor possibilità agli invasori di riparasi dalla vista dei tiratori scelti che 
sorvegliavano la città (Carmichael, 1906). Secondo la descrizione fatta ad inizio 
Novecento da Montgomery Carmichael la quasi totalità dei 30 sepolcri del Settecento sono 
formati da un muro sormontato da un timpano; le descrive come opere create con 
buongusto, accomunate da raffinatezza nell’esecuzione delle incisioni e decori. Contò 
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invece 148 tombe risalenti al XVIII secolo; data la grande presenza di protestanti 
appartenenti alla comunità inglese il numero sembra essere comunque troppo esiguo e si 
ipotizza così che molti corpi abbiano trovato qui dimora ma senza alcun monumento che ci 
fornisca la prova della loro presenza. I monumenti sono complessivamente circa 480, per 
un totale di 530 individui sepolti; alcuni sepolcri infatti contengono più di un individuo 
(Carmichael, 1906).  
A tal proposito non si può trascurare come i dati riportati da Carmichael abbiano subito 
grandi variazioni soprattutto a causa dei danni riportati durante i due conflitti mondiali 
dell’ultimo secolo, in particolar modo in seguito ai bombardamenti del secondo. Mancano 
120 dei sepolcri descritti ad inizio Novecento ma grazie alle ricerche portate avanti 
dall’Associazione ne sono stati rivenuti 30. Sono invece stati scoperti 10 sepolcri che non 
erano mai stati identificati prima. Per le ricerche si stanno utilizzando i registri di sepoltura 
che però partono solo dal 1707 e probabilmente presentano delle lacune; 
complessivamente da questi risultano 1280 decessi di protestanti inglesi tra il 1707 e il 
1840, anno in cui il cimitero fu chiuso. Se si utilizzano questi dati le tombe mancanti sono 
molte di più, prevalentemente appartenenti al XIX secolo. 
L’Associazione Livorno delle Nazioni sta cercando di ottenere la collaborazione da parte 
di strutture che possano mettere a disposizione strumentazioni, quali georadar, grazie alle 
quali si potrebbe avere finalmente una visione completa e definitiva del luogo.  
Giuseppe Piombanti scrisse nella Guida storica ed artistica della città e dei contorni di 
Livorno, pubblicata nel 1873, come il cimitero degli inglesi sembrasse essere “lo studio 
d’uno scultore”, ma definisce le opere contenute prive di pregio artistico (Piombanti, 
1873).  
Le iscrizioni presenti sulle lapidi e la disposizione delle tombe sono il risultato di una 
lunga convivenza tra inglesi e moltissime altre culture nella città di Livorno che le ospitò; a 
tal proposito l’uso inglese di monumenti funerari sefarditi.  
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Tra i nomi più illustri che hanno trovato eterno riposo nell’antico cimitero degli inglesi va 
senza dubbio ricordato Smollett, celebre scrittore e storico britannico, il cui sepolcro è 
decorato con un piccolo ed elegante obelisco in marmo bianco. Altri sepolcri hanno attirato 
l’attenzione di visitatori: Robert Semple in “Observations on a journey through Spain and 
Italy to Naples: and thence to Smyrna and Constantinople; comprising a description of the 
principal places in that route, and remarks on the present natural and political state of 
those”, 1807, espresse ad esempio commozione di fronte al sepolcro di una madre 
seppellita con i suoi due piccoli figli. 
Dalle immagini riportate qui di seguito (Figure 23 e 24) si può osservare la presenza di un 
muretto di circa 50 cm di altezza, del quale non si hanno informazioni precise riguardo 
l’epoca di realizzazione.  
 
 





Figura 24: Muretto divisorio. 
 
 
Molto probabilmente si trattò di un tentativo di ridurre l’area occupata dal cimitero 
eliminando la parte anteriore di questo nella quale non sono presenti sepolcri, o se esistono 
non sono ancora stati scoperti e riportati alla luce. Oltre a trattarsi di un intervento privo di 
logica in un luogo tanto ricco di storia, si suppone inoltre essere stato creato inglobando al 
suo interno quelle che ai costruttori sembrarono probabilmente essere macerie ma che sono 





Figura 25: Elementi in marmo inglobati all’interno del muretto. 
 
Altra componente strutturale del cimitero è il suo muro di cinta la cui realizzazione, come 
visto nel dettaglio nel capitolo 5.1.2, è stata per anni al centro di un acceso dibattito 
culturale. Come osservato dalle stampe riportate in iconografia, inizialmente si trattava di 
un basso muretto sormontato da una recinzione intervallata da pilastri in muratura. Ad 
inizio Novecento, come riporta Montgomery Carmichael in seguito ad una sua visita, la 
recinzione di fondo (ad Est) era già costituita da un muro vero e proprio, ricoperto da 
intonaco giallo (Carmichael, 1906). La realizzazione completa dei muri di cinta avviene 
quindi in un epoca piuttosto recente, probabilmente in seguito ai danni subiti con i 
bombardamenti ricevuti durante la seconda guerra mondiale.  
La conformazione attuale della recinzione (Figura 26) lascia intravvedere la possibilità, che 
non trova alcuna inconfutabile prova, che si sia semplicemente riempito l’intermezzo tra 
una colonna e l’altra. Infine il lato Nord, il confine che divide il cimitero dall’imponente 
condominio che si affaccia su questo, è delimitato da un esile muretto sovrastato da una 












6.2) MATERIALI E METODI PER IL RILEVAMENTO 
DELLA DISTRIBUZIONE DEI VEGETALI 
 
Seguendo l’Art. 31.3 del Capitolato speciale d’appalto che tratta il rilevamento della 
distribuzione dei vegetali e la carta delle stratificazioni di impianto, si definisce piano di 
rilevamento dei vegetali il censimento delle specie perenni radicate in piena terra, aventi 
determinate dimensioni e interesse storico (Specie arboree ed arbustive; Specie arbustive; 
Specie erbacee). Su queste basi è stata redatta una tavola tecnica al fine di avere una 
completa visione della formazione della vegetazione contenuta nel giardino. 
Le specie rilevate sono state poi inserite in tradizionali categorie tecniche che si rifanno 
alle loro caratteristiche vegetative e riproduttive, per evidenziarne soprattutto il loro valore 
ornamentale (tabella 1) (Magnani, 2010). 
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ARBORESCENTI E ARBOREE 
Sempreverdi da fogliame 
Alloro Laurus nobilis L. 5 isolati + SIEPE -  
Ligustro 
Ligustrum 
japonicum Thunb 55 1821  




L. 1 1532 1 
Ailanto Ailanthus altissima (P.Mill.)Swingle 8 1760  
Olmo 
comune 
Ulmus minor Miller 5 - 2 
Bagolaro Celtis australis L. 12 - 7 
Sempreverdi da fiore 
Oleandro Nerium oleander L. 4 -  
Spoglianti da fiore 
Sambuco Sambucus nigra L. 2 -  
CONIFERE 






5  1852  
 
 
Per la collocazione nello spazio della flora all’interno del cimitero è stata utilizzata una 
planimetria redatta precedentemente da un architetto, e in possesso dell’Associazione 
Livorno delle Nazioni: seppur presenti diverse imprecisioni nella collocazione dei sepolcri, 
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ha dato la base informatizzata su cui lavorare. Per evitare il moltiplicarsi di errori come 
riferimento fisso si è utilizzato unicamente il muro di cinta rivolto a Nord-Est.  
Come espresso nelle norme tecniche alle quali si è fatto prima riferimento, sono stati usati 
mezzi idonei, sia elettronici che tradizionali. La strumentazione per il rilevamento è stato 
un misuratore laser (Laica), un metro, un computer portatile e un cavalletto dendrometrico, 
un calibro di grandi dimensioni usato per la misurazione del diametro degli alberi. Nel caso 
in cui l’esemplare arboreo presenti un fusto di dimensioni troppo grandi da non consentirne 
l’utilizzo, si procede misurandone la circonferenza con un semplice metro risalendo poi 
tramite formule geometriche al diametro. In entrambi i casi la misurazione avviene ad 
altezza di petto d’uomo. Tali misurazioni sono utili per potere rappresentare il più 
precisamente possibile le dimensioni del fusto dell’albero in planimetria. La 
rappresentazione ha contemplato anche le ceppaie di alberi morti o abbattuti, in modo da 
consentire una visione il più completa possibile della conformazione del giardino ora come 
nel passato. 
Contemporaneamente si è proceduto alla misurazione dell’ampiezza media delle chiome, 
procedura resa estremamente complessa dalla densità e dal sovrapporsi di queste. Come 
prescritto dal Capitolato Speciale d’Appalto le piante decidue sono indicate da una linea 




Figura 28: rilievo della vegetazione arborea e arbustiva rinvenuta all’interno del cimitero.  




Contemporaneamente il laureando Andrea Bianchi ha effettuato, nell’ambito della sua tesi 
di laurea, l’analisi fitosanitaria di ogni esemplare seguendo il metodo VTA (Visual Tree 
Assessment), allo scopo di stabilirne lo stato sanitario e la stabilità. Nel caso di alcuni 
esemplari che presentavano problematiche tali da renderne difficoltosa la diagnosi 
unicamente attraverso l’osservazione visiva, si è proceduto con l’analisi strumentale: i 
professori di patologia vegetale dell’Università di Pisa Nali Cristina e Giacomo Lorenzini e 
i loro collaboratori, hanno messo a disposizione conoscenze e strumentazioni necessarie, 
quali martello di gomma e Arbotom; quest’ultimo permette di misurare la velocità di 
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trasmissione delle onde sonore all’interno dell’albero, influenzata dalla consistenza del 
legno interno. L’arbotom è stato utilizzato su tre esemplari che presentavano carie ben 
visibili, ma che per le loro dimensioni imponenti si volevano risparmiare 
dall’abbattimento. Si tratta infatti di un’imponente ceppaia di Laurus nobilis L. (n ° 69) 
con fusti inclinati e presenza di carpofori alla base, dell’unico esemplare di Cercis 
siliquastrum L. (n ° 75), probabilmente centenario, ed infine di un Celtis australis L. (n ° 
18) di diametro superiore ad un metro con cavità ed agenti di carie. Dalle analisi 
strumentali di cui detto sopra è risultato necessario l’abbattimento dell’esemplare di Cercis 





      
Figura 29: Da sinistra a destra particolari di Laurus nobilis L. (n ° 69), Cercis siliquastrum L. (n ° 75), 
Celtis australis L. (n ° 18). 
 
Viene qui riportata la planimetria che indica l’aspetto della vegetazione in seguito 
all’abbattimento degli esemplari che non presentano caratteristiche strutturali tali da 
garantire la sicurezza dei futuri fruitori del luogo (Figura 30 e Allegato 3). Infatti, al di là 
di ogni ipotesi progettuale che verrà sviluppata in seguito, l’intenzione primaria di tale 
progetto è proprio quella di rendere il luogo accessibile.  
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Figura 30: situazione prevista in seguito all’abbattimento degli esemplari  
con problemi di fitostabilità. Vedi tavola n° 3. 
 
Viene qui di seguito riportato l’elenco dettagliato di tutti gli esemplari che dalle analisi 
svolte richiedono l’abbattimento (Il numero che li identifica è riportato in azzurro nella 
planimetria in figura 30 e Tavola 3): 
N ° = 4, 7, 8, 9, 10, 11, 14, 21, 22, 25, 26, 28, 29, 31, 32, 33, 34, 36, 37, 38, 
41, 43, 44, 47, 48, 49, 55, 57, 58, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 67, 68, 70, 72, 73, 74, 




6.3) ANALISI DELLA VEGETAZIONE 
 
Soffermandosi ad analizzare le criticità del luogo e le condizioni in cui si trova non 
bisogna certo tralasciare di evidenziare lo stato di degrado in cui versava il cimitero prima 
del lavoro dei volontari che, oltre a studiarne le peculiarità e la storia, si sono occupati di 
renderlo nuovamente accessibile e il più decoroso possibile, fermando l’incontrollato 
avanzare della natura. Già ad inizio Novecento Montgomery Carmichael denunciò il totale 
abbandono che caratterizzava il sito, auspicandosi che l’attenzione della comunità tornasse 
ad occuparsi di un luogo tanto particolare. 
 
     
 
     
Figura 31: Due visuali del cimitero confrontando immagini scattate nel 1985 con quelle del 2012. 
 
 
Tra le criticità attualmente presenti nel giardino e delle quali è necessario tenere conto nel 
momento in cui ci appresta alla riprogettazione dell’area, da non sottovalutare è la grave 
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presenza di Ailanthus altissima (P.Mill.) Swingle, pianta estremamente infestante in grado 
di invadere il suolo tramite l’emissione di nuovi germogli dall’apparato radicale delle 
piante madri, i quali, se non controllati, andrebbero a svilupparsi in alberi veri e propri, per 
di più in tempi piuttosto rapidi. Si tratta infatti di una specie arborea che sta creando 
enormi problemi a livello ecologico su larga scala, provocando gravi alterazioni alla flora 
autoctona. 
 
      
 
 




I volontari che negli ultimi anni si sono occupati della conservazione del luogo hanno 
combattuto contro l’infestazione di Ailanthus altissima (P.Mill.) Swingle attraverso 
l’estirpazione manuale degli esemplari di piccole dimensioni che si vanno però riformando 
continuamente. Nel mese di luglio del 2012 è stato effettuato un primo trattamento con 
glifosate che ha permesso di ridurne la vigoria.  
La difficoltà nella risoluzione definitiva del problema consiste nella presenza di esemplari 
di diversi metri d’altezza. 
Questa criticità riguarda l’intera area del cimitero mentre nella zona che si trova alla 
sinistra dell’ingresso si assiste alla presenza di un gran numero di nuove piante di olmo. Si 
tratta di un problema di tutt’altra importanza rispetto al precedente, soprattutto per la 
minore aggressività della specie, ma anche perché l’area interessata è molto più ristretta. 
L’intera area occupata dal cimitero è costellata di ceppaie più o meno giovani. Se la 
presenza di grandi esemplari di cipresso abbattuti creano un problema unicamente estetico 
e riducono il suolo che potrà essere riqualificato, per le ceppaie di piante quali allori e 
Ailanthus altissima (P.Mill.) Swingle il problema ha un altro peso. Infatti sono presenti 
ceppaie molto grandi che continuano ad accrescersi probabilmente da molti anni. La loro 
eliminazione è fondamentale per il controllo. Esistono molti esempi in cui l’accrescimento 
delle piante sta invadendo lo spazio occupato dalle tombe, compromettendone la 
conservazione.  
Talvolta la responsabilità è a carico dell’apparato radicale (Figura 33), altre per 
l’accrescimento del fusto (Figura 34). Danni di questo tipo sono prevalentemente opera di 





    




Figure 34: A sinistra fusto che sta inglobando al suo interno;  
a destra fusto che scalza un sepolcro. 
 
 
Le immagini riportate in seguito (Figura 35) esprimono la presenza di esemplari in pessime 
condizioni non solo estetiche ma anche fitosanitarie. Dal confronto con l’immagine scattata 
trent’anni fa circa si può vedere che molti esemplari per lo più di Ligustrum japonicum 
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Thunb, sono attualmente scomparsi; in seguito a rotture sono stati abbattuti o sono crollati. 
Alcuni dei rimanenti sono in pessimo stato, talvolta addirittura morti. 
La robustezza degli esemplari ancora in vita è compromessa dalla struttura esile e filata dei 
tronchi, così sviluppati per la competizione di luce con i molti alberi adiacenti, e dalla 
presenza su molti di essi di agenti di carie che ne compromettono i tessuti legnosi.  
La trattazione degli aspetti di fitostabilità, estremamente importanti nella prospettiva di 
aprire ai visitatori il cimitero, sono stati ampliamente esaminati da Andrea Bianchi, 
decidendo gli esemplari da abbattere. 
 
     
Figura 35: confronto tra scatto del 1985 ed uno attuale. Esemplari di Ligustrum japonicum Thunb  











7) INTERPRETAZIONE DELL’IMPIANTO  
 
“Attraverso l’analisi dei documenti storici e del documento principe, ossia del giardino 
allo stato attuale, si può fare qualche ipotesi intorno ai mutamenti a cui è andato incontro 
lo spazio a verde” (Magnani 2010). 
Le sepolture del cimitero furono disposte senza alcun criterio che permettesse di ottenere 
nel corso degli anni un luogo organizzato secondo schemi progettuali. Si pensi infatti come 
la seconda tomba collocata nel cimitero, appartenente a Edward Langham, sia stata 
disposta a ben cinquanta metri di distanza dalla prima, risalente al 1646 e rimasta 
completamente isolata. Forse questa che sembra essere una semplice “non progettazione” è 
stata una scelta dettata dalle forze militari che non volevano un’agglomerazione di 
costruito ai fini di garantire visibilità nella “spianata” in cui ricadeva il cimitero all’epoca 
della sua creazione (Carmichael, 1906). Almeno in tale fase non si può certo immaginare 
che fosse presente alcuno schema progettuale del verde, o meglio che la presenza di alberi 
e arbusti per i motivi di sicurezza sopradetti fosse contemplata (Vedi Cap. 1). Solo 
successivamente verranno inserite alberature, i cipressi, pianta tipica del paesaggio toscano 
ma talvolta anche utilizzata in Inghilterra per la creazione di alberature stradali (Rezza, 
1993).  
Possiamo trarre altre informazioni riguardo la nascita e la conformazione del giardino 
attraverso testimonianze come queste che descrivono la flora presente: “The cemetery is in 
a state of neglect and disrepair, but it must be owned that this neglect greatly heightens its 
pictoresque appearance. A row of stately cypresses surrounds it, and within, myrtles, 
stone-pines, yews, huge bushes of monthly roses, and even an occasional eucalyptus, grow 
as Mother Nature lists, innocent of any gardener’s care, whilst a luxuriant jungle of 
periwinkles, irises, wild violets, and stinging nettles threatens to cover the graves, and 
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strong ivy and other hardy parasites creep insidiously within the junctures of the marble 
tombs and are gradually splitting them to piece”s (Carmichael, 1906);  
“It is filled with many beautiful monuments of the purest marble, and is kept like a garden, 
profusely planted with the rose, the cypress, and the weeping willow. We visited the graves 
of Smollet and Horner, at a little distance from which a palm-tree guides to the spot of Mr 
Martin are laid..” (Bonar e M’cheyne, 1845). 
Dall’osservazione del confronto riportato in figura 36, ciò che risulta più evidente anche ad 
un occhio poco attento è l’assenza, nell’immagine del passato, dei grandi Celtis australis 
L. che, entrando oggi nel cimitero, sono la forma di vegetazione più maestosa. Al momento 
dello scatto del 1870  non c’è traccia di Celtis australis L., o comunque si trattava di 
esemplari così giovani da non essere distinguibili. Così, contrariamente a ciò che sembrava 
deducibile da una prima osservazione del giardino ai giorni d’oggi, tali esemplari di 







Figura 36: Confronto tra fotografia del 1870 (vedi iconografia), e scatto attuale. 
 
 
Si tratta infatti di una specie detta comunemente bagolaro, caratterizzata da un 
accrescimento estremamente rapido rendendola attualmente utilizzata per le alberature 
stradali. È esattamente ciò che si è verificato anche nel cimitero: dal confronto proposto 
qui di seguito in figura 37, si può vedere la notevole crescita nel corso degli ultimi 





       
Figura 37: rapido accrescimento di un esemplare di Celtis australis L.  
A sinistra uno scatto del 1985, a destra uno attuale. 
 
 
Nelle vicinanze del muro si nota in entrambi gli scatti la presenza di esemplari di Ailantus 
altissima (P.Mill.) Swingle, pianta introdotta in Italia nel 1760 (Maniero, 2000). E’ 
improbabile che si tratti di una pianta da lungo tempo introdotta nel cimitero, ma piuttosto 
inserita successivamente, magari nel tentativo di rimpiazzare i cipressi che 
progressivamente seccavano. Tale pensiero trova giustificazione, non certo in prove 




    
Figura 38: Confronto tra un’immagine scattata nel 1985 ed una attuale 
 
Dall’ultimo confronto riportato in figura 45 si evidenzia la grande crescita della ceppaia di 
alloro, in planimetria identificata dal n° 40, come avvenuto per molte altre del cimitero; 
lasciate libere di crescere spontaneamente senza alcun controllo nella loro gestione, ciò che 
probabilmente doveva essere un cespuglio si è trasformato in un insieme di alberi veri e 




    






Dalla fotografia del 1870 riportata in figura 40 si nota la presenza di un Cupressus 




     
Figura 40: Confronto tra ingrandimento della fotografia del 1870  
(vedi iconografia) e scatto attuale. 
 
 
Sono inoltre presenti molte ceppaie lungo il perimetro del cimitero (Figura 41).  
 




Figura 41: ceppaie di Cupressus sempervierns L. in posizione perimetrale.  
 
 
Dai confronti proposti nelle immagini riportate in figura 42 e 44, si può vedere come 
attualmente non siano più presenti degli esemplari, che sembrano essere con ogni 
probabilità cipressi, in una posizione che attualmente è occupata da ceppaie. Questo 
confronto, oltre a permettere di stabilire la data dell’abbattimento di tali esemplari, 
sicuramente successiva al 1985, ci da un’ulteriore prova della presenza di Cupressus 
sempervirens L. a circondare la recinzione anche laddove, osservando lo stato attuale del 
giardino, non saremmo altrimenti in grado di provarlo con assoluta certezza. La 
dimensione delle ceppaie come di molte altre  disposte sul perimetro del cimitero, lasciano 
ipotizzare che si tratti degli esemplari messi a dimora presumibilmente tra la fine del 1700 
e il 1800, come testimoniato nella stampa di Carlo Lasinio "A View of the English Burial 
Ground at Leghorn" riportata in iconografia; in questa sono infatti dipinti giovanissimi 





Figura 42:  a sinistra la freccia indica il fusto di un cipresso attualmente  
scomparso di cui rimane la ceppaia, evidenziata nell’immagine di destra. 








Figura 43: Ceppaia di cipresso collocata lungo il muro di cinta a Sud visibile in figura 42. 
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Figura 44: a sinistra la freccia indica il fusto di un cipresso attualmente  


















8) PROGETTO DI RESTAURO DELLA COMPONENTE   
VEGETAZIONALE 
 
8.1) INPUT PROGETTUALI 
 
Il progetto di restauro e di valorizzazione del cimitero è strettamente legato alle direttive 
espresse dalle carte di restauro come riportato nel cap. 2, che impongono di ricostruire la 
storia evolutiva del giardino dalle sue origini. Come visto, alla creazione del cimitero la 
componente vegetativa era assolutamente assente per molteplici ragioni, prima fra tutte la 
necessità di mantenere la visuale sulla spianata dalle mura cittadine. Solo successivamente, 
con il passare dei decenni e dei secoli, il giardino viene a formarsi, sia per l’introduzione di 
alcuni esemplari probabilmente ad opera di chi si occupò della manutenzione del luogo, sia 
per l’impianto del filare di cipressi che ha accompagnato da inizio Ottocento la recinzione 
del cimitero. In entrambi i casi non si hanno informazioni precise, non si è a conoscenza di 
planimetrie e progetti del passato e l’ipotesi più accreditata è che il giardino si sia formato 
attraverso iniziative spontanee della comunità inglese. Per tale motivo l’intero progetto di 
restauro intende mantenere evidente la sua continua evoluzione ed il suo costante 
mutamento, come tra l’altro prescrive l’articolo 16 della Carta di Firenze: “L'intervento di 
restauro deve rispettare l'evoluzione del giardino in questione. Come principio non si potrà 
privilegiare un'epoca a spese di un'altra a meno che il degrado o il deperimento di alcune 
parti possano eccezionalmente essere l'occasione per un ripristino fondato su vestigia o su 
documenti irrecusabili. Potranno essere più in particolare oggetto di un eventuale ripristino 
le parti del giardino più vicine ad un edificio, al fine di farne risaltare la coerenza”.  
Non essendo originato da una rigida progettazione dello spazio, le ipotesi progettuali si 
rifanno prevalentemente alle preziose testimonianze dei visitatori del passato. 
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La testimonianza più accurata sulla vegetazione presente nel cimitero è fornita da 
Carmichael: “A row of stately cypresses surrounds it, and within, myrtles, stone-pines, 
yews, huge bushes of monthly roses, and even an occasional eucalyptus, grow as Mother 
Nature lists, innocent of any gardener’s care, whilst a luxuriant jungle of periwinkles, 
irises, wild violets, and stinging nettles threatens to cover the graves, and strong ivy and 
other hardy parasites creep insidiously within the junctures of the marble tombs and are 
gradually splitting them to pieces” (Carmichael, 1906). Si tratta però di una descrizione 
del luogo molto recente che non permette certo di conoscere la fattezza originaria del 
giardino. Fortunatamente si hanno anche testimonianze anteriori, risalenti alla prima metà 
del XIX secolo: “The tombs are all of white marble, half-shrouded by a number of cypress, 
acacia, and rose-trees, together with the weeping willow” (Carne, 1834).  
Inoltre James A. Heraud, in un suo scritto del 1837, riporta la presenza di fiori che 
crescono intorno alle tombe, di cipressi e di salici piangenti, quest’ultimi visibili nella 
stampa qui riportata. 
 
Figura 45: Titolo: " View of the English burial ground at Leghorn ", incisione di C. Verico 1834. 
Immagine fornita su concessione dalla biblioteca Labronica del comune di Livorno. Inv.468 
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“Non bisogna dimenticare che un giardino storico è stato innanzitutto un giardino e come 
tale ha sempre accolto novità botaniche esperimenti di acclimatazione , mode e specie 
autoctone. Negare questa evidenza significa non accettare la realtà e la vitalità del 
giardinaggio e della botanica” (Nieto Bedoya, 2000). Per quanto possa sembrare banale tale 
dichiarazione si potrebbe scontrare con la necessità di ricercare le specie originariamente 
presenti nel giardino ricollocandole in esso, qualsiasi esse siano. Fortunatamente molte delle 
specie citate nelle testimonianze sono perfettamente adattabili al clima mediterraneo in cui si 
trova la città di Livorno. La scelta progettuale si è quindi concentrata sul tema ricorrente 
delle fioriture, specialmente quelle delle rose, pianta che in alcune varietà richiama l’idea 
dei giardini inglesi. Si privilegiano per tanto le varietà rifiorenti e con il fiore a petali doppi 




8.2) IPOTESI PROGETTUALI 
 
Sono state proposte due differenti  ipotesi progettuali; la prima (IPOTESI A) considera le 
opere architettoniche presenti nel luogo intoccabili e di conseguenza provvede solo ad un 
restauro del verde riportando il luogo alle fattezze del passato; più strutturale è invece la 
seconda ipotesi (IPOTESI B) che prevede la possibilità, su autorizzazione della 
soprintendenza, di abbattere il muretto costruito in epoca moderna che divide l’ambiente e 
al quale non si riconosce alcun valore estetico. Tale scelta, oltre a riportare il cimitero alla 
conformazione originale, permetterebbe di recuperare frammenti preziosi delle lapidi in 
marmo, danneggiate dai bombardamenti delle guerre, che per incuria sono stati utilizzati 
come materiale da costruzione.  
94 
 
Alla base di entrambe le ipotesi ci sono cinque obbiettivi comuni: 
 
1. Ricreare, ove possibile, i filari di cipressi intorno alla recinzione come riportato da 
innumerevoli testimonianze, restituendo così al cimitero la solennità che questa 
specie è in grado di conferire al luogo. Tale scelta permette inoltre di isolare il 
luogo da un contorno paesaggistico molto diverso da quello originario, devastato 
dalla struttura estremamente impattante di un parcheggio sopraelevato, il cui colore 
blu elettrico va ancor di più ad evidenziarne la presenza; 
 
2. Delimitare in modo più marcato il confine Nord del cimitero dal condominio, così 
da limitarne la vista e da risolvere la problematica estremamente concreta, messa in 
primo piano dai volontari dell’associazione, della frequente caduta accidentale di 
oggetti dalle finestre sul terreno occupato dai sepolcri, violandone la sacralità.  
Lo spazio limitato, in alcuni tratti inesistente, tra i sepolcri e il basso muretto 
presente al confine, impediscono la realizzazione di una siepe. La soluzione trovata 
a tal proposito è la creazione di una struttura metallica simile a quella attuale ma 
alta circa 2 m e rivolta verso l’interno del cimitero in modo tale che la vegetazione 
rampicante la ricopra. (Figura 46). A tale scopo è stata selezionata la varietà di rosa 
'Laure Davoust' (R. multiflora), ribattezzata 'Abbandonata' e risalente al 1843; dai 
boccioli rosa intenso origina fiori di color rosa tenue raggruppati in mazzi e 
raggiunge un’altezza di 3 m. Trattasi di una rosa rampicante non rifiorente, e come 







Figura 46: acquarello rappresentante il confine Nord del cimitero  




3. Inserire abbondanti fioriture; 
 
4. Creare un tappeto erboso compatto che se da un lato è in grado di limitare la 
crescita di infestanti erbacee facilitandone il controllo, dall’altro potrebbe restituire 
al luogo la componente naturale che lo ha caratterizzato nel passato in cui “flowers 
growing round each grave”, richiamando la “spianata” che alle origini era l’attuale 
Via Verdi; 
 
5. Eliminare dalla vista attraverso l’utilizzo di una compatta siepe di Taxus baccata L. 
o con varietà rampicanti di rose il recinto creato per contenere il cancello 
scorrevole che delimita la proprietà della Misericordia. 
 
 
8.2.1) IPOTESI A 
 
Questo progetto si basa sulla valorizzazione della zona adiacente l’ingresso, limitata dal 
muro di cinta e dal muretto che delimita l’area effettivamente occupata dalle tombe. Tale 
spazio, secondo le conoscenze attuali, risulta sgombro da sepolcri.  
A valorizzare l’ingresso e il cimitero nel suo complesso vengono ricollocati esemplari di 
Cupressus sepervirens L. lungo il muro di cinta Ovest, ricreando il filare di cui si hanno 
innumerevoli testimonianze. Tra un esemplare e l’altro vengono inseriti rigogliosi cespugli 
di rose dal portamento eretto, appartenenti a specie rifiorenti quale Rush® i cui fiori 
leggeri di colore rosa chiaro si confanno ad un giardino storico ed a un luogo sacro come 
questo. Tale soluzione oltre a riportare la presenza di abbondanti fioriture nel giardino 
permette di mitigare la vista del muro di cinta, storicamente assente. L’eliminazione del 
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filare di allori posto lungo il muretto senza alcun interesse storico e ornamentale, permette 
una piacevole visuale sull’intero giardino.  
Vengono posizionate delle panchine dalla forma estremamente essenziale, circondate da un 
tappeto di pervinche, la cui presenza è testimoniata dai visitatori del passato. Si tratta di 
una specie appartenente alla famiglia delle Apocynaceae, che per fiorire abbondantemente 
tra maggio e giugno, predilige un’esposizione a mezzombra, qui garantita per buona parte 
del giorno dell’alto muro di cinta, dalla chioma dei cipressi esistenti e dai vicini edifici che 
circondano il cimitero. Per il qui presente progetto si opta per la varietà dal fogliame 
variegato di grande pregio estetico, Vinca major ‘Variegata’. 
Vengono inoltre inserite, limitando la vista del muretto in mattoni in ingresso, delle piante 
di mirto a formare una bassa siepe. La scelta di un sempreverde permettere di rendere 
permanente tale funzione durante tutto l’anno. Questo arbusto, presente nel cimitero anche 
in passato, è perfettamente adatto al clima mediterraneo. Insieme ai cipressi, le piante di 
mirto potranno conferire al luogo una fragranza particolare, rendendolo piacevole non solo 
alla vista ma anche all’olfatto.  
L’altro lato del muretto in mattoni viene coperto da una varietà di rose dalla crescita in 
altezza molto limitata, per non creare un ostacolo visivo all’intera area. E’ stata scelta 
pertanto la rosa 'Aspirin'®  anche per la sua capacità di rifiorire da giugno a novembre 
donando una nota di colore per un lungo periodo; 
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8.2.1.1) ESEMPLARI ABBATTUTI PER NECESSITÀ  
PROGETTUALI 
 
Tabella 2: indicazione degli esemplari da abbattere. 
NOME SPECIE N° ESEMPLARI ABBATTUTI PER NECESSITÀ PROGETTUALI 
Laurus nobilis L.  20, 93-109, 111-113, 115-117, 136 
Ligustrum japonicum Thunb  71, 91, 83, 84  
Nerium oleander L.  66, 119, 120, 135 
Sambucus nigra L.  52, 118  





8.2.1.2) SPECIE VEGETALI INSERITE 
 
Tabella 3: specie vegetali introdotte con l’ipotesi A. 




Myrtus communis L. 60 1 pianta/m2 
Rosa varietà Rush® 14  
Rosa 'Aspirin' ® 60 1 pianta/m2 




Vinca major ‘Variegata’  5 piante/m2 
SPECIE ARBOREE 
Cupressus sempervirens L. 10  




8.2.1.3) RENDERING IPOTESI A 
 










Figura 49: visione prospettica dell’ingresso del cimitero che permette di visualizzare il muretto  






Figura 50: alta siepe di Taxus baccata L. a nascondere alla vista il palazzo e il recinto in rete metallica 














Figura 52:planimetria effettuata in Autocad dell’ipotesi A. in rosso vengono indicati i nuovi impianti.  





8.2.2) IPOTESI B 
 
La seconda ipotesi qui sviluppata risulta forse essere più azzardata della precedente. 
Appurata la possibilità di eliminare il muretto in mattoni della cui inconsistenza storica si è 
a lungo già detto, viene proposta la valorizzazione del breve viale di accesso alle tombe. Si 
verrà così a creare un unico grande ambiente, reso solenne dai cipressi e dalle siepi di rose 
dal portamento eretto che delimitandone il camminamento, permettono di illuminare il 
sentiero e il verde cupo dei cipressi con la colorazione bianca dei fiori che si svilupperanno 
a profusione dalla primavera fino ad i primi freddi (Aspirin ®). 
Questo progetto prevede il reimpianto degli esemplari di cipresso da abbattere per motivi 
fitosanitari che accompagneranno l’ingresso dei visitatori. Inoltre, come visibile nella 
tabella riportata di seguito, per creare simmetria tra i Cupressus sempervirens L. viene 
eliminato un esemplare di Ulmus minor Miller.  
Il camminamento sarà costituito da ghiaia a tessitura fine, contenuta da bordure in pietra 
così da delineare l’ingresso, valorizzandolo, senza però divenire un manufatto statico ed 
eccessivamente impattante. Verrà inoltre posato il tessuto non tessuto al di sotto dello 
strato in ghiaia, a circa 10 cm di profondità, permettendo la drastica riduzione delle crescita 
di infestanti erbacee (Figura 53). 
 
 
Figura 53: sezione del camminamento in ghiaia da realizzare secondo l’ipotesi A. 
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Percorrendo questo suggestivo tratto si giunge ad una zona quasi centrale, dalla quale i 
visitatori potranno godere della vista dell’intero cimitero, spazio circondato da una bordura 
irregolare di abbondanti fioriture. Dal tappeto di Vinca major ‘Variegata’, presente anche 
nella prima ipotesi progettuale, spicca l’Iris japonica 'Variegata', pianta perenne 
appartenente alla famiglia delle Iridaceae caratterizzata da un fogliame persistente con 
marcata variegatura bianca. Si tratta di una specie adatta ad una esposizione a mezzombra 
che complessivamente contraddistingue il luogo. Il fiore di color lilla con accenni di 
arancio e bianco, risulta di una delicatezza tale da illuminare anche i più cupi scenari. La 
fioritura avviene tra aprile e maggio. A queste verranno accostati piccoli gruppi di Iris x 
robusta 'Gerald Darby' con fogliame verde e striature porpora che raggiunge i 75 cm 
d’altezza, spiccando su Vinca major ‘Variegata’e Iris japonica 'Variegata' che non 
superano i 30 cm. I fiori di questa varietà compaiono tardivamente alla fine della stagione 
estiva, agosto e settembre, quando le fioriture delle altre piante a dimora nel giardino 
giungono al termine. 
Qui oltre alle tre sedute saranno collocate due bacheche tramite le quali verranno divulgate 
le origini, la storia e le peculiarità dell’antico cimitero.  
 
 
8.2.2.1) ESEMPLARI ABBATTUTI PER NECESSITÀ  
PROGETTUALI 
 
In seguito agli abbattimenti effettuati per necessità fitosanitarie come visto nel capitolo 6.2, 
si rende necessaria l’eliminazione di altri esemplari privi di valore storico ed estetico, al 




Tabella 4: indicazione degli esemplari da abbattere. 
 
 
8.2.2.2) SPECIE VEGETALI INSERITE 
 
Tabella 5: specie vegetali introdotte con l’ipotesi B 




Rosa 'Aspirin' ® 24 1 pianta/m2 
Rosa Rush® 17  




Vinca major ‘Variegata’ 40 3 piante/m2 
Iris japonica ‘Variegata 15  




Cupressus sempervirens L. 14  
   
       
NOME SPECIE N° ESEMPLARI ABBATTUTI PER NECESSITÀ PROGETTUALI 
 
Laurus nobilis L.  20, 93-109, 111-113, 115-117, 136 
Ligustrum japonicum Thunb  71, 91, 83, 84, 88 
Nerium oleander L.  66, 119, 120, 135 
Sambucus nigra L.  52, 118  
Trachycarpus fortunei  
(Hook.)H.A.Wendl. 
5 
Ulmus minor Miller 123 
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8.2.2.3) RENDERING IPOTESI B 
 
 


























Figura 52: planimetria effettuata in Autocad dell’ipotesi B in rosso vengono indicati i  
nuovi impianti. Vedi tavola n° 5. 
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8.2.3) REALIZZAZIONE DEL PROGETTO D’IMPIANTO  
Il prato che si vuole creare, a circondare ogni sepolcro e a proteggere il terreno 
dall’erosione, verrà realizzato con un miscuglio di macroterme le quali origineranno un 
tappeto erboso con esigenze idriche molto limitate, perfetto in assenza di un sistema 
d’irrigazione; la semina dovrà avvenire tra maggio e giugno. Affinché la realizzazione del 
tappeto erboso porti a risultati soddisfacenti il terreno dovrà essere adeguatamente 
preparato per poter accogliere il seme. A tal fine sarà necessario eliminare la vegetazione 
preesistente attraverso diserbanti totali come il glyphosate che agisce colpendo le parti 
vegetative, eliminare materiali quali pietre o legni, effettuare le analisi del terreno al fine di 
stabilire se sia necessario intervenire sul pH o sulla fertilità del substrato. Nel corso della 
lavorazione del terreno necessaria per creare il letto di semina è possibile intervenire 
incorporandovi fertilizzanti, ammendanti o correttori di acidità. In seguito all’affinamento 
del terreno e alla rullatura che lo compatta leggermente, si può finalmente seminare. Nel 
caso in questione la semina dovrà essere effettuata a mano tra i sepolcri e con piccole 
seminatrici a spaglio dove queste hanno spazio sufficiente per lavorare in modo efficace. 
Per garantire la germinazione del seme sarà necessario irrigare assicurandosi che il terreno 
rimanga umido fino alla completa emergenza e dopo il primo taglio è consigliabile una 
concimazione azotata. 
La messa a dimora delle rose prescelte deve avvenire nel periodo compreso tra ottobre e 
aprile evitando però particolari periodi in cui il terreno è gelato o la terra è troppo bagnata. 
Sul fondo della buca di circa 40 cm di profondità e 40 cm di larghezza si posa il letame o il 
concime appropriato e quindi coprire con della terra fine in modo che le radici di questa 
non vengano a contatto con le sostanze sottostanti. Dopo aver richiuso la buca innaffiare 
abbondantemente. Anche per le altre specie messe a dimora si richiede la creazione di 
buche adeguate e la somministrazione di concimi e abbondante acqua. 
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Alcune delle specie qui scelte, principalmente rose e pervinche inserite al fine di rispettare 
la storicità del cimitero, richiedono, almeno nella fasi d’attecchimento e di radicamento, 
una generosa annaffiatura nei periodi più caldi con turni di adacquamento (giorni 
intercorrenti tra due irrigazioni) piuttosto brevi. Successivamente si provvederà in modo 
progressivo ad eliminare l’innaffiatura giungendo ad una irrigazione di soccorso in periodi 
di prolungata siccità. Per tali ragioni è auspicabile la progettazione di un impianto 
d’irrigazione impiegando l’ala gocciolante che somministra la giusta quantità di acqua 
direttamente alle radici degli arbusti, impedendo inutili sprechi. L’ala gocciolante dovrà 
raggiungere la base dei nuovi esemplari di rose e di pervinche garantendone 
l’attecchimento e il rigoglio.  
 
 
8.2.4) PIANO DI GESTIONE 
Il giardino che verrà realizzato, per poter essere mantenuto negli anni a seguire in 
condizioni ottimali, dovrà essere costantemente monitorato e gestito con grande cura.  
Per gli alberi già presenti e di grandi dimensioni, saranno necessarie potature annuali e 
rimonda del secco, favorendo così lo sviluppo equilibrato delle chiome. Il Cimitero Antico 
degli Inglesi, in seguito al restauro, diventerà infatti un luogo aperto al pubblico e, come 
tale, è di primaria importanza assicurarsi della sanità e della stabilità di ogni singolo 
esemplare attraverso il monitoraggio periodico con metodologia V.T.A. 
Le  rose rampicanti presenti in entrambe le ipotesi progettuali necessitano di potatura al 
termine dell’unica ma prolungata fioritura, eliminando i rami vecchi e favorendo quelli 
dell’anno. I rosai a portamento arbustivo necessitano, nei primi anni dall’impianto, di 
attenzione manutentiva per favorire lo sviluppo compatto degli esemplari, ma 
successivamente la potatura consisterà unicamente nell’eliminazione dei rami secchi. Lo 
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sviluppo e la fioritura delle tre varietà di rose trarranno certamente giovamento della 
somministrazione di concimi e fertilizzanti, meglio se effettuata annualmente. 
Lo sfalcio del prato dovrà essere effettuato almeno tre volte nel corso della stagione 
vegetativa, al fine di mantenerlo costantemente al di sotto dei 15 cm di altezza. Vista la 
mancanza di spazio tra un sepolcro e l’altro e tra i fusti delle piante, il taglio dovrà 
avvenire per mezzo di decespugliatori o tosaerba di modeste dimensioni così da 





Sebbene in tempi recenti si siano intrapresi interventi di restauro a cimiteri di valenza 
storica, alcuni dei quali anche in Toscana, i contributi a stampa sul tema non vanno al di là 
di poche scarne notizie apparse su qualche rivista o sulla pubblicistica non specializzata. 
D’altra parte, abbastanza ridotta è stata fino a oggi l’attenzione allo studio della struttura 
cimiteriale, intesa come luogo indispensabile alla società civile e alla devozione religiosa, 
un luogo ove di regola cultura e natura sono compenetrati in un unico brano paesaggistico, 
nell’accezione dei Cultural landscapes (…) designed and created intentionally by man, 
secondo una definizione accettata a livello internazionale e inserita nella Operational 
guidelines for the implementation of the world heritage convention (Unesco, 1998). In 
sostanza, la realtà del cimitero rimanda, nella generalità dei casi, alla concretezza 
polimaterica di un giardino sia pure sui generis, destinato ad accogliere chi non è più, ma 
rivolto anche alla memoria, alla preghiera, alla riflessione, insomma alla vita, per cui se la 
struttura architettonica deve ottemperare a esigenze propriamente tecniche, il complesso 
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non può fare a meno di un’estetica adeguata, in un equilibrio tra elementi di decoro e 
ornamenti vegetali, visto secondo una prospettiva sostanzialmente paesaggistica.  
Il progetto di restauro dell’Antico Cimitero degli Inglesi di Livorno promosso 
dall’Associazione Livorno delle Nazioni in collaborazione con il dipartimento di Agraria 
dell’Università di Pisa e approvato dal Consolato Britannico di Milano e dalla 
Arciconfraternita della Misericordia di Livorno, contribuisce a richiamare l’attenzione 
sullo stato d’abbandono di questo e, attraverso il restauro, ad offrire alla cittadinanza un 
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